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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE. 



STORIA D’ AMERICA. 



LIBRO DECIMOTTAVO. . 

“ i • ( » t « • M 

Cap. I. • 

Giacitura delle Anlille , e loro distia - 
zio ne. Esse sono reliquie di una parte 
del Continente americano frantumato 
da grande catacìismo. Notabili par- 
ticolarità delle AnUlle di Sopravvento. 
Stato delle boscaglie delle Antille- al - 
V epoca della scoperta. Singolarità dei 
loro alberi e del loro suolo. Stagioni. 

. Incomodi prodotti dulie pioggie. Razzo 
di Mare. Uragani. Prospetto di un 
mattino delle Antille nel tempo delle 
forti rugiade. Campagne delle Antille. 
Cose proprie del loro mare. Caribèi 
delio Antille. Loro complessione , loro 
todoU f loro costumi. Qualità, singolare 




6 de' loro idiomi. Idoli erroneamente cre- 
duti de Caribbi. Cimoso caso d, un 
Capitano che recava in f rancia alcuni 
di questi idoli. 

Se all» punta settentrionale dell’ i?d« ***» 
Triniti, èrgente in ^ * alk fe deli O- 
renoco, fosse una montagna »1 alta cne 
di là ad occhio umano si mostrasse u 
orizzonte della estensione di sedie. , o d - 
ciotto gradi, tale giacitura d. terra pre 
senterebbesi al riguardatore , eh i oltre « 
sere singolarissima per la sua conform 
fisica , è sommamente poi importante per 
tutte le meraviglie di cui la natura si 
compiaciuta di far ivi mostra , e; pei grandi 
e strani casi d' ogni maniera ,vi pur ac- 
caduti. Un tal uomo che tosse su quel 
V altura vedrebbe alla sua sinistra avanzarsi 
iu mille modi frastagliata la costa del Con- 
tinente , su cui una dietro 1 altra si p 
sano le contrade di Cumana,di P aria » . 
Caracche , di Venezuela , di Santa-Marta, 
di Càrtagena: indi il Darien e 1 Hond ““ 
ras, e la penisola del Jucatan; la qo®_ 
mentre verrebbe a nasconder-» i g ra ‘* P, .« 

. del Golfo messicano , ne chiamerebbe p 
in. alto Cocchio ad- osservare la/F»» 
della Florida quasi scendente a 



per chiudere cT accordo col Jucatan mede- 
simo quel sì vasto Golfo. Fra 1* una e l’al- 
tra di quelle punte interpolisi , come a 
stringere vieppiù le acque del Golfo , la 
lunga isola di Cuba , alta cui larga schiena 
fanno una specie di baluardo contro i 
flutti dell’ Atlantico le Lucaje ; e fra le- 
vante e mezzodì sta San-Domiugo , e al 
ponente d’ entrambe , quasi in posto avan- 
zato , sta la Giamaica , le terre delle quali 
tutte insieme vengono a formare F argine 
di un altro Golfo che quell’uomo avreb- 
be più da presso , chiuso alla sua destra 
in semicireolo dall’ isola di Porto-ricco , 
e da una sequela di altre isole minori nu- 
merosissime, estendenti per la lunghezza 
di circa sette gradi. Fu questo secondo 
Golfo da principio deito il mare de' Carib- 
bi , perciocché molte di codeste minori isole 
erano abitate dai popoli di tal nome ; ed 
oggi sono chiamate Antiile , e danno pure 
tal nome al mar che le bagna. Esse distin- 
guonsi in grandi Antiile , e in piccole. 
Cuba, San-Domingo , la Giamaica e Por- 
to-ricco sono le grandi : le piccole sud- 
dividonsi in isole di Burlo vento , che So- 
pravvento diremmo noi con più appro- 
priata espressione , c in isole di Sottoven- 
to*} e sotto la prima denominazione alcuni 
accennano anche le quattro maggiori» 
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Di queste noi abbiamo dette parecchie 
particolarità quando narrammo e come fu- 
rono scoperte 9 e come occupate. Ma giova 
qui toccare quanto le riguarda tutte nella 
generalità della loro situazione e natura. 
Codeste isole sono separate le une dalle al- 
tre per canali di diversa larghezza , gli uni 
di sei leghe, gli altri di quiudici, o venti ; 
e lutti di un fondo dalle cento alle cento 
venti e centocinquanta braccia. Tra la 
Granada e San-Vincenzo v* è un piccolo 
arcipelago stendentesi a trenta leghe in- 
circa , in cui alcuna volta il fondo non è 
basso più di dieci braccia. 

E notabile poi la direzione delle mon- 
tagne di cui le Anlille sono coperte: im- 
perciocché tutte uniformatisi a quella che 
serbano le isole stesse fra loro. La quale 
direzione è sì regolare , che non conside-* 
randone se non se le loro cime, facilmente 
direbbesi che non sono altro che la con- 
tinuazione di una catena procedente dalla 
Terra-ferma , della quale la Martinica 
verrebbe ad essere il promontorio che più 
si spinge a maestro. E questa circostanza 
e la giacitura generale di tutte queste iso-* 
le 9 spezialmente confrontate coll' evidentis- 
simo scavamento che presenta il Continente 
posto in faccia alle medesime? sembrano 



accennare una grande rivoluzione in quell* 
parte del globo avvenuta in rimotissimi 
tempi , per la quale il mare urtando con- 
tro terra , ne ruppe e ne sommerse una 
vasta porzione : forse allora col cambiar 
la faccia del paese cambiando anche Io 
stato delle genti che vi abitavano. 

E notabile pure che nelle isole dì So-* 
pravvento tutte le sorgenti d’ acque pieei- 
pitautisi dalle montagne corrono nella parte 
occidentale delle medesime. Il qual fatto 
non è meno degno delle considerazioni de/ 
Fisici. E la stessa cosa diciamo della na- 
tura del loro suolo ; il quale, generalmente 
parlando , non è che uno strato d’ ai Siila, 
o di tufo più o meno alto e 'sedente da 
per tutto sopra la viva roccia. Questo tufo 
e quest’ argilla hanno differenti qualità , le 
une più delle altre atte a sostenere la ve- 
getazione. Imperciocché, ove 1’ argilla meno 
umida e più friabile si è mescolata colle 
foglie e cogli avanzi delle piante, si è 
formato uu suolo più alto , che quello 
che si osserva dove i’ argilla di sua na- 
tura era grassa ; e rispetto al tufo è av- 
venuto che, ne’ luoghi in cui esso è mena 
duro e meno compatto, piccolissime patti 
-se ne sono distaccate , formanti una spe- 
cie di casse , avide ili vero d’ acqua , m* 

” l 
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però serbanti una freschezza utilissima alle 
piante , ed è questo il suolo che in Ame- 
fica vien detto di pomice, 
i Quaudo gli Europei approdarono alle 
Anliile , essi le trovarono coperte di grandi 
alberi f legati tutti insieme da piante , che a 
modo dell’ ellera si attaccano al tronco e ai 
rami , ma che poi di là sceudendo a terra , e 
sorgendone ancora, s’ alzano di bel nuovo, 
t si abbarbicano agli alberi che incontrano. 
Sono esse .queste piante parassite che chia^ 
mansi liane : le quali in quegli antichissi- 
mi boschi formala aveano tale incrociatura 
e rete , che li rendevano impenetrabili. 
Mirabile Caso poi ebbe ad osservarsi in 
quelle liane , che comunque voraci delimi- 
timi sugo , e correnti a siffattameute ab- 
bracciare ogni pianta , pur rispettano quelle 
die portati frutto opportuno al vitto uma- 
no , contente delle sole che per noi sono 
sterili. E tal meraviglia tanto più ha po- 
tuto sorprendere , considerando che so- 
vente le piante fruttifere trovavansi in mezzo 
alle altre: e queste legate da ogni loro 
parte ; quelle lasciate pienamente libere. 

Di mille generazioni sono ivi gli albe- 
ri , e direbbonsi nelle Autille poco meno 
t che sovranamente privilegiati dalla natura ; 
jperdpcchò quantunque iq altre partì 
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1* America se ne trovino di singolare al* 
tezza e grossi a proporzione , in queste 
isole in più numero s’ incontrano , e drit- 
tissimi di l'usto , e -senza escrescenze e 
difetto di alcuna maniera. Ivi il caVo tronco 
s del cotone selvatico forma da sé solo un 
cannotto capace di cento uomini ; ivi uua 
palma a ventaglio con una sua foglia di- 
fende dalla pioggia , o dal sole otto perso- 
le ; ivi la palma a cavolo alza la preziosa 
sua cima qualche volta sino a dugento 
trenta piedi da terra. Quello poi che è 
più meraviglioso si è, che sì grossi ed 
alti alberi non hanno a sostegno che una 
crosta di terra alla due piedi , entro cui 
approfohdar le radici , supplendo all’ uopo 
collo estenderle orizzontalmente in propor- 
zione dell 1 altezza a cui hauuo a giungere. 
Di questo singolare fenomeno sono cagione 
tanto T estrema siccità del suolo in cui le 
acque piovane , quantunque copiose , non 
penetrano che assai poco, incontrando un 
fondo che non può riceverle , ed obbligate in 
conseguenza pel vivo calor del sole a sva- 
porare e a disperdersi per 1’ atmosfera ; 
quanto le continue rugiade umettanti la 
superficie della terra. 

Boschi, antichi al pari del t mondo, colle 
foglie che ogni anno cadevano dagli al- 
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beri , e col marcire de’ rami e de’ tronchi 
di questi, aveano preparato quel sedimento 
Vegetale che ore poi sono stati distrutti 
ha dato agl’ intraprendilori di piantagioni 
il sì mirabile ricavato che altrove , par- 
lando della Spagnuola , accennammo. Sic- 
come poi molte cose sono comuni e a quel- 
r isola , e a tutte le altre delle quali ora 
inlendiaui parlare : e delle particolari pro- 
duzioni delle Antille abbiamo già (Ietto 
nella Introduzione a questa Storia quanto 
basta per darne una certa idea , noi non 
aggiungeremo qui che poche notizie allora 
omesse perchè più opportune in questo 
luogo. 

Due sole stagioni regnano in queste 
isole: quella del secco , che ordinariamente 
dura dal Cominciar di gennaio sino al fi- 
nire di maggio , nella quale i venticelli di 
mare fortunatamente temprano l’ardor co- 
cente del sole , che altramente sarebbe in- 
sopportabile; e quella della pioggia. Senza 
queste, sotto un clima ardente quale si è 
quello, in cui esse sono, a stento la razza 
umana potrebbe vivere. Adunque ove il * 
vento di levante non trova ostacolo , esso 
a misura che le nubi' si formano , va cac- 
ciandole innanzi a sè , e le obbliga a 
sciogliersi sulle montagne e sui boschi. 
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Quando poi si fa violenta procella nell’a- 
ria , o che i venti variabili e passaggieri 
d’ austro e di ponente s’ incontrano con 
quello di levante , si ha pioggia. In quei 
luoghi delle Àntilie, ne’ quali il vento dì 
levante non domina , le pioggie dalla metà 
di luglio alla metà di ottobre sono sì ab- 
bondanti , che nel corso dì una seltimaua 
piove colà più acqua , che non ne cada 
nel corso di un anno intero nei nostri 
climi : colà rwn si conoscono quelle tem- 
perate e leggiere pioggie che talora ab- 
biamo noi ; ma nelle Antiile esse ven- 
gono giù a torrenti. Ora queste pioggie , 
mentre assai opportunamente rinfrescano 
T aria , recano non mediocri incomodi per 
la grande umidità di cui s' impregna 1’ a- 
ria ; e che diventa un inevitabile principio 
di corruzione singolarmente per tutto ciò 
«he serve al vitto. La carne non vi si con- 
serva più di ventiquatte’ ore : le frutta im- 
putridiscono o sieno colte mature , o sieno 
tratte ancora acerbétte: il pane ammattisce 
se non è biscotto : i vini ordinari! inace- 
tiscono: il ferro diventa russine dalla mat- 
tina alla sera ; e voglions* continue pre- 
cauzioni per conservare le semenze. Fu per 
questo , che da principio non si mandò 
frumento dall’Europa alle Antiile se uon 
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Pelle spighe : di poi 'si è trovato di poi* 1 
tarvi la farina ridotta a semplice fiore , 
senza alcuna parte di crusca e di tritello , 
)e messa entro botti battuta e fitta a modo 
da acquistare la durezza di una pietra. 

Ma infine a molti di questi incomodi recati 
dalle pioggie proprie del clima delle Antille 
può la previdenza dell^uoipo procacciarsi UU 
riparo. Non così a’ tremuoti assai frequenti 
in quelle isole, e qualche volta terribilis- 
simi, i quali per ordinario si fanno sen* 
jtire durante la stagione delle pioggie > o 
poco avanti le medesime ,*0 verso il lor© 
fine , e nei tempo delie grandi maree. 
Tremendo poi è 1’ impeto di quello che 
«chiamasi razzo di alare , e che infallibil- 
mente succede una , o due , e talora an- 
che tre volte all’ anno tra luglio c ottobre* 
Vi sono esposte le coste occidentali , es- 
sendone come conduttori i vepti di ponen* 
le e di mezzodì. S’ appressa» allora i 
marosi alla spiaggia tranquilli così , che 
niun direbbe mai poter essi recare il mi- 
nimo incomodo. Ma giunti alla distanza di 
Verso cinquecento passi , improvvisamente 
s’ alzano sulla sponda , c come se. fossero 
spinti da forza superiore i vengono a rom- 
pere con tanta violenza , che i vascelli i 
quali allora trovatisi alla costa > o nelle 
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fade esterne, non potendo nè guadagnare 
il largo, nè sostenersi sulle ancore,, vanno 
a spezzarsi coulro terra senza alcun mezzo 
di scampo. , $ .. 

Noi abbiamo altrove riferito quale da. 
prima gli Spagnuoti scopritori di Haiti vi* 
dero T uragano. Questo terribile fenomeno 
succede appunto nella stagione delle piog- 
gie : nè vuoisi che esserne stato spelta* 
tore una volta sola per farsi 1’ idea c della 
distruzione del moudo. Sovente 1’ uragauo 
è accompagnato da baleni , da tuoni e 
da tremuoto. Tutto ad un tratto ai chiaror 
vivo e brillante della zona equatoriale suc- 
cede una notte universale e profonda $ 
dove splendeva ornata tT ogni sua bellezza 
la più superba primavera , ; che parea dover 
essere eterna , non siede più che un io* 
verno orridissimo. Alberi giganteschi che 
pareano forti al pari delle montagne su 
cui si alzavano , sono schiantati , e divelti 
spariscono : dove si ergeva un grandiosp 
edilìzio , non restano più che pochi rotr 
tarai : dove vedennsi coste coperte di ricche 
piantagioni , non si trovano più che frane 
spaventose e profoude caverne. Lo stre* 
pilo fragoroso delle acque , delle selve, de* 
fulmini e de’ venti che furiosamente s’ ur* 
tano ; le grida e gli urli degli uomini e 
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degli animali travolti insieme in un vor- 
tice di sabbia , di sassi e di rottami d’ogni 
sorta di cose , paiono annunziare 1’ ultima 
mina del mondo. Gl* Indigeni delle Aulilie 
dicevano aver de* presagi di questo tremeudo 
fenomeno. Erano questi 1’ aria intorbidata, 
il sole rosso stante pur calmo il tempo, 
e chiarissima la cima de’ monti ; e 1’ udirsi 
sotto terra un rumor sordo , come se vi 
fossero chiusi de’ venti , e il mostrarsi più 
grandi del solito le stelle , comprese dai 
un vapore che le oscurava alquanto: poi 
dalla parte di maestro il tarsi tetro il cielo;' 
il mare mettere un odor grave , ed alzarsi 
in mezzo alla calma ; il vento voltarsi al- 
1* improvviso da levante a ponente , e soffiare 
violentemente a ripetute bufere duranti 
ogni volta due ore. Essi non aveano da 
mettere in salvo che le loro vite. Passato 
1* uragano e placata la natura , questa 
avea ancora copiosi avanzi per farli sus* 
sistere. Assai più sventurati gli abitanti 
odierni delle Àntille t i cui possedimenti 
la violenza dell’ uragano disperde in un 
momento ; e senza ì quali vengono sovente 
tratti ad una miseria più deplorabile della 
morte. Ma la mina non è mai generale : 
e r uomo e la natura presto trovano ni/ove 
forze per riparare i danni dell’ infortunio 
sofferto. 
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Ma dopo avere bea dello de’ grandi in^ 
convenienti che presentano le Autille , 
couvien dire ancora , che in nissuna parte 
del globo la natura e 1* industria umana 
accumularono d’ accordo tanto prospetto 
di amenità e tanti mezzi di ricchezza e 
di prosperità , quanti in esse si trovano» 
Un ingegnoso scrittore ci ha data la de- 
scrizione di un mattino delle Antille nel 
tempo delle torti ruggiade , che i nostri 
lettori non ci rimprovereranno di avere 
qui inserita. Cogliamo \ die’ egli, l’istante 
in cui il sole comparisce in tutta la sua 
luce sopra un cielo tranquillo e puro , è 
co’ suoi primi raggi indora la cima del 
monte. Sotto le sottilissime reticine di lu- 
ce , che velano il ricco fogliame > esso 
prende tutta l* apparenza di un tessuto di 
fina seta trasparentissima : le goccio della 
ruggiada ti si presentano tome altrettante 
perle , dal sole tinte di mille colori ; e dal 
centro d’ ogni gruppo di foglie scintilla 
1* insetto che nuota in quelle gocciò d’ ac- 
qua. I prati non appajono in meno sedu- 
cente aspetto ; e tutta la superficie della 
terra non è che una pianura di cristallo 
imitatile il diamante. Quando i raggi del 
sole hanno dissipate le nubi che coprivano 
il vasto specchio dell’oceano, sovente accade 
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che una illusione ottica Venga a raddop- 
piarne i flutti, e le spoude vicine. Talora 
Sembra vedere un immenso strato d* sab- 
bia ove dianzi vedessi il mare ; talora 
lontane barchette sembrano perdute entro 
un vapore infiammato, o sollevale piti alto 
dell’ oceano ondeggiare in un mare d’ aria » 
hel tempo che se ne vede con tanta Esat- 
tezza riflettuta T ombra sulle acque. La 
dolce temperatura del mattino permette al 
cupido osservatore della natura di ammi* 
rare i ricchi paesaggi di quell’ arcipelago. 
Alcune montagne nude , e rovesciate Je 
line sopra le altre, dominano colle superbe 
loro alture sopra tutta la scena inferiore. 
Alle loro radici prolungatisi monti più 
bassi , vestiti di folte boscaglie ; e le col- 
line (ormano il terzo gradino di quel mae- 
stoso anfiteatro , dalla loro cima duo alla 
sponda del mare coperte d’ alberi e d ar- 
busti della più bella e variata struttura. 
Ad ogni passo tu incontri mulini , pian- 
tagioni , case, capanne* che in partir' ap* 

} >ariscono , in parte sono nascoste dal forn- 
irà della foresta ; e la campagna li si 
«tende superba innanzi , qua graudeggiaudo 
colle palme di mille maniere, là ornan- 
dosi di cento variati gruppi di tamarindo^ 
di’ arancio e di bambù ^ a cui. fanno ri* 



Digitized by Google 




scontro i cespi rigogliosi del leandro e de J 
rosai africani , io scarlatto vivo e brillanta 
tM cordio , i pergolati del gelsomino , la 
vite di Granata , i mazzi delicati deli» 
ghianda Unguentaria , le foglie seriche ed 
argentine della portlandia ; e mille e mille 
altre o superbe , od eleganti piante, talora 
di soli fiori , piu spesso ricche di fiori e 
di frutta ad un tempo. I compartimenti 
poi de’ terreni messi a coltivazione qual 
inaraviglioso prospetto non ti mostrauo ! 
Qua vedi i filari onde, si coglie il bana* 
no , il cotone, il calle, il cacao; là in pii^ 
umil figura vedi annunziare i suoi * tuberi 
preziosi la patata , e le sue radici il ma* 
nioeo ; altrove Stendersi verdeggiante la 
pianta che colle sue foglie dà T indaco ; 
altrove ingiallire il maiz colle sue panocchie 
dorate; ove spontanea uscire la vaniglia 
selvatica , ove la bissa che dà l’-oriana , 
ove il pepe lungo, e il mirto del pimento. Ma, 
un Golpo d’ occhio che t’ incanta , viene a 
presentarti singolarmente , se il miri in 
novembre , un campo di canne da zuc- 
chero. Questo vegetabile prezioso è allora 
al momento della sua maturità. Esso ti 
spiega dinanzi un vasto tappeto d'oro , 
rutto dai raggi solari che vi segnano lar* 
ghe strisce di porpora, sommità degli ste}i 



era (liansi nericcia ; ora maturando ha can- 
giato il colore, divenuto di un giallo forte 
scendente al rosso : foglie alte e strette 
pendono dai fusti divergendo come per 
lasciar luogo ad una bacchetta argentina , 
sulla cui cima ondeggia dolcemente un 
pennacchio bianco terminante con pna fran- 
gia delicata di un bel colore tra il ceruleo 
e il biondo. Ma lo stesso mare che bagna 
le Anlille ha proprietà non meno mirabili 
di quelle che offrano le terre. In esso, 
ove procellosi venti non lo agitino , le 
acque sono si trasparenti , che vi si di- 
stinguono entro i coralli e i pesci d’ ogni 
grandezza e forma alla profondità d’ oltre 
sessanta braccia sopra un letto bianchis- 
simo , che ti par toccare col dito. Il ba- 
stimento sembra volare per 1’ aria , e il na- 
vigante è preso da una specie di vertigine 
mentre fissa 1* occhio attraverso del fluido 
cristallino , che gli presenta giardini su- 
bacquei , in cui conchiglie di brillanti co- 
lori, e pesci dorati si avvolgono fra i gruppi 
di fuco e i boschetti d’ alghe. Questo mare 
in alcuni suoi tratti presenta inoltre grossi 
zampilli d’ acqua • dolce , talora con tanta 
violenza sgorganti f che le piccole barche 
avvicinandosi corron pericolo di perire per 
le alte ondale che s’ incrociano gorgo- 
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gliatulo. Le barche grosse molte volte fanno 
provvigione d acqua dolce in que’ luoghi. 
Ma tocca ai Geografi , ai Naturalisti , ai 
Botanici e aj>li scrittori «li statistica dire 
le tante singolarità delle Antille. La storia 
deve dar conto delle più importanti vicen- 
de a cui , come possessione d’ uomini , esse 
sono state soggette : e questo è ciò che per 
istituto nostro noi ora ci accingiamo a fare. 

Colombo le conobbe quasi tutte , e gli 
Spaguuoli , che furono i primi ad entrare 
nelle acque che lo circondano , e ad oc-* 
cupai ne le maggiori , si riputarono i soli 
padroni di tutte esse. Però gli altri popoli 
navigatori non tardarono a volerne anch’e- 
glino qualch una ; e le Antille oggi sono 
divise tra Spagnuoli , Francesi , Inglesi , 
Olandesi , e perfino Danesi e Svedesi. 1 
Caribbi che n’ erano indigeni , o che le 
aveauo occupate prima degli altri , non ne 
hanno ornai più che qualche picciol an- 
golo : miglior fortuna sembra essere stata 
riserbata a stranieri che dall’avarizia ven- 
duti a più avara gente , dopo tre secoli di 
una crudele oppressione » hanno incomin- 
ciato a riconoscersi per uomini capaci an- 
eli’ essi di fare i padroni. Di questi parle- 
remo a più opportuno^ luogo : qui direqao 
poche cose de’ Carfbbi , per poscia esporr# 
T<wi, xu*. a 
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come altri Europei , oltre gli Spngnuoli , 
sieoo giunti a stabilirsi in sì bella e pre- 
ziosa parte d’ America. 

Abbi a m già veduto come la generazione 
caribba s' estende anche oggi nelle terre 
della Gujana. Potente in- addietro colà . 
e dominatrice inoltre iti molle terre del 
Continente posto al settentrione dell’ Ore- 
noeo, dai primi scopritori delle Anlille fu 
incontrata tenere anche molte di queste isole. 
Come mai sì numerosa ? Come sì dispersa ? 
Alcuni hanno creduto d’ averne trovate 
delle orde al di là degli Apalaclii. bozzi , 
silvestri e fieri come tante altre nazioni 
selvaggie , i Cnribbi più delle altre pre- 
sentano iti questa loro ampiezza una prova 
d* essere stali assai grandi in tempi a noi 
sconosciuti ; e la bella lingua , dolce , ar- 
moniosa , • copiosissima che parlano, può' 
sostenere anche la congettura , che antica- 
mere aieno stati un popolo incivilito. Come 
mai in mezzo alla vita vagabonda e po- 
vera - possono uomini non giunti che a 
poche ed imperfettissime arti , fra le più 
necessarie per sussistere , giunger essi a 
pollare alla perfezione il linguaggio? Con- 
fessiamo almeno che la storia a noi 
nota non ci permette di disgiungere questi 
due fatti. I secoli hi cui Greci e Latini 
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diedero «1 loro idioma Io splendore , che 
noi tanto ammiriamo , furono quelli nei 
quali essi crebbero nella potenza d’ ogni 
virtù civile. Cosi è stato delle moderpe 
unzioni emulatrici della grandezza greca 
e romana. 

I Caribbi delle Autille hanno iu so- 
stanza i costumi , gli usi , il carattere di 
quelli della Gujana ; ma s’ ingannerebbe 
chiunque non volesse ravvisare certe no- 
tabili differenze tra gli uni e gli altri. E 
quantunque la Gujana per le particolari 
circostanze di clima , di suolo r d’acque 

0 di meteore sia fra tutti i paesi conti- 
nentali quello che più'* si assomiglia alle 
terre circondate dal mare , e perciò abbia 
impressi uè’ suoi abitanti primitivi certi 
segnali , pe’ quali essi si avvicinano Sgl’I- 
solani , almeno dobbiam riconoscere che 

1 Caribbi delle Autille più manifestamente 
sentono 1 ’ influenza de’ grandi agitamenti 
delle acque' e cieli' aria in mezzo a cui 
vivono , e di quella irresistibde forza che 
per le improvvise e somme loro commo- 
zioni que’ due elementi patiscono a certe 
riprese, intanto che nel resto • ricopiano 
ancora quello stato tranquillo de’ mede- 
simi , che rende sì' belli il ‘dima e «il 
suolo delie Autille. La taglia de’ Caribbi 
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delle isolò , Secondo che riferiscono t’iag* 
giatori che hanno veduti al par di loro 
anche quelli della Gujana , è per or- 
diuario assai più alta , intanto che in ogni 
parte di loro persona sono eccellentemente 
proporzionati. É , se fin da piccoli non ve- 
nisse loro alquanto compressa con artifizio 
delle loro madri la fronte, per le fattezze 
Idei volto apparirebbero facilmente uomini 
bellissimi. Vuoisi ancora , che il color 
naturale della loro carnagione sia meno 
tinto di quello che lo sia la carnagione di 
moltissime razze americane abitanti sotto 
i tropici ; ma non è agevole cosa il farne 
giusto giudizio , dappoiché vanno conti- 
nuamente coperti di oriana impastata con 
olio di palma ; e di questa pittura hanno 
pur uso di coprire anche i ragazzi : il che 
dimostra che per salvar la pelle dai morsi 
d’ insetti de’ quali i loro boschi , per lo 
più umidissimi , sono pieni , o dalle cot- 
ture che gli ardenti raggi dei sole ca- 
gionerebbonle , piuttosto che per supplire 
a vestito , o per vana appariscenza , sie- 
guono essi una tale costumanza , quan- 
tunque invero per alcun che queste cose 
pur entrino nella loro intenzione. L’ in- 
dole loro naturale è d J essere affettuosi , 
d* essere leali e di generoso animo. Atnansi 

w 
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a segno tra loro i coniugi , che la disgra- 
zia dell’ uno sovente fa morir di tristezza 
F altro. IVon mancano alla fede data an- 
che con istranieri , ed odiano I’ avarizia. 
E a dare del loro moral carattere una 
perfetta idea giova sopra ogni argomento 
il ricordare l’ osservazione fatta : ed è che 

Ì piando s’ incominciò a conoscerli . dagli 
europei , e a prendersi notizia del loro 
linguaggio , si trovò clFessi non aveano 
alcun vocabolo con cui esprimere ingiu- 
ria , o vizio qualunque : intanto che è 

certo , che tutti gli uomini parlanti di al- 
cuna maniera , nel loro idioma hanno sem- 
pre checché può esprimere le cose che 
conoscono. Ma rifuggono lo stato servile , 
si adontano d’ ogni tratto immeritato , coiv 
rouo alla vendetta colla precipitazione con 
cui i venti e le onde neile grandi pro- 
celle spingonsi sopra le loro isole, e guar- 
dano i loro nemici con un odio succhiato 
col latte. L’ arma particolare de’ Caribbi 
delle isole è una mazza , che in loro 
lingua chiamano kuton. Un colpo d’ essa 
ta saltar via un braccio , una gamba , e 
schiaccia la lesta da non conoscersi più 
come fosse fatta. Se vuoisi sapere (in dov,e 
giunga il loro coraggio , basta considerare 
come, assaltano uno de* più grossi e de* 
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più voraci pesci del loro mare , e ne tac- 
ciano loro preda. Chiamasi questo pesco 
«igena , lungo talora venti piedi e più , e 
grosso quanto un cavallo , simile di forma 
dal collo alla coda al pesce cane, ma col- 
la testa in proporzione più gvossa assai , 
più larga e quasi a figura di un mar- 
tello , con due occhi piantati alle due 
estremità , tondi e grossi molto , c spa- 
ventosissimi pel fiero movimento con cui 
li volge , e per la guardatura con cui 
li fissa. Larghissima poi è la sua gola , 
•ormata di due fila di denti acutissimi, e 
lunghi. Oltre ciò questo terribil mostro è 
agilissimo nelle sue mosse, e furioso quanto 
torte. Ora il Caribbo ardisce affrontarlo 
cacciandosi a nuoto ove il discopra ; e ar- 
ginalo di due baionette , una per mano , 
•tosto che il vede muovcrglisi con impeto 
«contro , s’ approfonda sott’ acqua , e va a 
ferirlo nel ventre. Il dolore accresce la fe- 
rocia naturale del mostro che , agitando 
orribilmente I’ acqua d intorno , cerca il 
nemico , e spalanca 1 immensa gola per 
divorarlo. Il Caribbo si* approfonda di 
nuovo sott’acqua, e^va di nuovo a ferire 
il suo nemico in qualunque parte possa col- 
pirio. Il mare intanto rosseggia di sangue * e 
forma tanti vortici y quauli-ta givi la zi- 
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gena per giungere al suo assalitore. Ma dopo 
una inezz’ ora di lolla , perdute le forze , 
vedesi venire a galla supina: e il Caribbo, 
che le ba attaccata una corda alla coda , 
per essa incomincia a strascinarla • verso 
terra. Gli spettatori del l’atto accorrono 
coi loro cannotti , e celebrano con lesta 
il trioufo del valoroso. 

I primi navigatori alle Antille dissero 
die i Caribbi mangiavano le carni de’ loro 
nemici , e dissero vero ; nè se ue sono 
scolpali mai , rispondendo francamente a 
chi loro fa rimprovero di ciò , uou essere 
vergogna il vendicarsi. Così spiegando cc- 
desto loro uso, non è meraviglia se sdì - 
gnaasi contro chi li chiama Cannibali e 
iì-dvaggi ; chè a tali vocaboli aggiungono 
essi nel loro concetto un senso di viltà 
che uou credono convenir loro. Ben sof- 
frono d’ esser detti C iri Ubi , che nell* an- 
tico loro linguaggio significa valoroso , e 
guerrier bravo. Da ciò peraltro sembra ' 
potersi argomentare che altra più. grata 
denominazione preferiscano comunemente , 
della quale uissuuo de’ tanti che conversò 
con loro, e che scrisse delle toro cose , ha 
fatto fin qui alcun eeuno< Uno . de’ primi 
Missionari! che avea . vissuto coti questi 
popoli , ha lasciato scritto in questo prò- 
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posito , che il nonaè di Caribbi era stato 
dato loro dagli Europei certamente per 
una erronea applicazione. 1/ originale loro 
nome era quello di Gallinaghi , e distin- 
gucvansi in Ubaloeni, abitatori delle Isole» 
e io Boluebaui , abitatori del Continente. 
Una tradizione » che è giusta cosa conser- 
vare , portava che dal Continente n era 
andata alle Isole una assai grossa partita 
gotto la condotta di un capitano , uomo 
piccolo di statura, ma di grande coraggio, 
di una cui particolarità spezialmente era 
rimas'a memoria : ed era che mangiava 
poco , e beveva anche meno. Costui avea 
«sterminali gli antichi abitatori delle Isole, 
salve le donne. Onde poi è nato che al- 
cuna cosa couservossi all’ antica lingua in 
mezzo a quella de’ conquistatori. • • • 

Ed in fatti riguardo alla lingua de’ Ca- 
ribbi vogliamo accennare alcune particola- 
rità , che non sono state notate rispetto a 
quelli della Gujana. La prima è che hanno 
parecchi idiomi: l’antico, il quale sembra 
il proprio di tutta la loro generazione »e 
dappertutto inteso , . ed è quello che si è 
osservalo dolce , armonioso e . > copioso , 
senza asprezza veruna e senza pronuncia 
gutturale , o nasale. Poi hanno particolari 
dialetti che in uissuna maniera si rasso- 
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migliano , e differiscono secondo le varie 
isole nelle quali dimorano. Oltre ciò i 
due sessi usano differenti vocaboli per 
esprimere le medesime cose. Così T uomo 
chiama il sole hyynyu , e la donna lo 
chiama kachi : questa dice la luna liuti , 
e 1’ uomo la dice nortum. Lo stesso dicasi 
delle altre cose. Ma v’ è di più. I vecchi 
usano termini non usati dai giovani ; e 
ne* consigli , ne’ quali si ragiona delle cose 
di loro politica , adoprano un linguaggio 
che le donne ncn intendono. 

Molto hanno affaticato i Missionari! eu- 
ropei per farne de' cristiani , e sempre 
inutilmente. Non è già che parecchi Ca- 
ribbi non si sieno fatti battezzare : che a 
tal cosa facilmente si sottomettono di buon 
animo. Ma troppo sono attaccali alla loro 
maniera di vivere , nè sanno capire al- 
cun punto della dottrina religiosa che 
loro si predica. Per ciò colla stessa indif- 
ferenza si fauuo battezzare più volte , se 
1’ occasione loro si offre di compiacere al- 
trui ; ed abbandonano poi ogni memoria 
del battesimo avuto. Non dirassi però per 
questo , che affetto ad altra religione in 
essi prevalga. Essi non hanno nè templi , 
nè altari ; e i loro Boyei , che così chia- 
mano i loro medici e iudovini , sono 
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1011’ altro che miuisttfi ili culto. Si è par- 
lato ili alcUue figure il’ uomioi trovate nella 
Martinica entro caverne , e che i Caribbi 
di quell’ isola dissero essere g H dei degl’I- 
gneri , antichi abitanti del paese. Non erano 
dunque idoli de* Caribbi , quantuhque si 
aggiunga che • i Caribbi , che le cono- 
scevano , non ardivano entrare in quelle 
caverne. Noi abbiamo altrove ragionato in- 
forno agli equivoci' presi dai Missionari! 
in questo argomento ; e alla opinione no- 
stra servirà d’ appoggio anche il caso suo 
- ceduto ad un Capitano francese , al quale 
‘il Governatore della Martinica avea cori- 
-seguate quelle figure perchè le portasse al 
Duca d’ Orleans; Preso da una fregata spa- 
glinola e condotto in Ispagna , a cagione 
di quelle figure tenute per idoli fu messo 
•nelle carceri della Inquisizione , e 'sarebbe 
stato rigorosamente trattalo , se le lettere 
di quel Governatore al Duca non avessero 
provato ch’egli era innocente. * 
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.. i » Cap* li. 

San- Domingo dopo un breve splendore 
, decade. Stato miserabile degli Spa- 
glinoli di quella Colonia nel principio 
del secolo XVII. I Francesi e' gl' In-- 
. glesi si stabiliscono d' accordo iti San-, 
.. Cristoforo ; ma cacciatine da Toledo , 
molti Francesi canno a rifugiarsi alla 
Tortue , e sulla costa settentrionale di 
San-Domìngo. Questi diventano i famosi 
Bucanieri . Perchè così detti , e loro 
. modo di vivere. Gli Spagnuoli vogliono 
estcrminare i Bucanieri e i Coloni 
della Tortue. Vicende di questa doppia 
guerra. Quella che gli Spagnuoli fanno 
ai Coloni della Tortue dà origine .ai 
, Flibustieri. Come questi prendano in- 
cremento. Usi che adottano. Loro co- 
rdice. Loro condotta. Essi diventano il 
flagello degli Spagnuoli. 

x . . . ’ . •. - ■- 

1/ isola di San-Domingo «rasi alzata ben 
presto a grande splendore , e nel i 5 28 la 
sua capitale avea preso tale aspetto di ma' 
gnificenza e di ricchezza^ che poche città 
della Spagua ornai più la superavano. Non 
durò però molto sì brillante fortuna. Un 
tremuoto orribile rovesciò ivi parecchie 
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Spagnuotv , .-olle le loro forse navali, e 
33*0»; aie con altre piasse San-Jago 
Gartagmò, s’impossessò di San-Dommgo , 
vi regnò per un mese da sterminatore : e 
quando ebbe minata una tersa parte della 
ritta, si fece pagare una enorme somma per 
non demofirla tutta. Cii«|ue anni dopo gl In- 
diai distrussero anche la oliti d Yagoa . 
^ Ma questi disastri, quantunque assai 
gravi , sarebbero stati riparati sansa altri 
avvenimenti che tutti concorsero ai danni 
di quella superba Colonia. La rassa degl 
antichi abitanti era perita ; nè poteva 
supplire alla loro perdita che procaccino 
a troppo costo braccia che lavorassero «He 
miniere e nelle piantagioni. I capitali da 
primi Avventurieri accumolat. erano s 
consunti dai figli troppo avidi di godere . 
il • Messico, i U Perii i il »«7? * 

Granata chiamavano con lusinga di p 

pronta re miglior lortunagl..pecuWoii 

e quelli che restarono nell isola , |epe 
stono di tutti i colori e di tutti t »'«“ > 



Digitized by Google 



33 

abbandonati i lavori delle miniere , e 
quelli delle terre , si diedero infamemen- 
te al corseggiare e al traiGcare di con- 
trabbando. A tale estremità furono princi- 
palmente condotti dagli errori del Gover- 
no , il quale tra le altre pessime misure 
quella adottò di proibire ogni commercio 
cogli stranieri. Invece poi di riparare ai 
mali con buone istituzioni , si lasciò tra- 
sportare dalla collera , e demolì i porti 
migliori dell’ isola ; e allora fu che si vi- 
dero abbandonate dai loro abitanti le città 
di Saivaterra , della Savana , di Yaquiiqo , 
di San-Giovanni della Muguana , di Bo- 
nao, di Buonaventura , di Laraz , di Gua- 
haba e di Puerlo-Real , dianzi assai flo- 
ride. Ritiratisi gli abitanti d’ esse nell’ in- 
terno del paese, non furono più che una 
massa di gente sciagurata e mendica. Nel 
principio del secolo XVU tutta V isola non 
contava più di quattordicimila od Euro- 
ropei , o Creoli d’ ogni condizione ; 6 mille 
ilu, 'euto Negri fugiaschi eraosi • trincerati 
in una- montagna inaccessibile, da dove 
facevano tremare i loro padroni incapaci 
ornai di sottometterli. ; 

Tale era lo stato del più antico stabi - 
Hoiento spagnuolo , qviando nel i(ìa5 ac- 
cadde che mentre Inglesi e Francesi . ne- 
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mini del pari degli Spagnuoli , frequen- 
tando il mar delle Antille attendevano sia 
a far bottino , sia a piantare, stabilimenti 
delle loro nazioni in quelle isole, due va* 
seelli delle medésime , uno da una parte , 
1’ altro dair altra , nel giorno stesso ap- 
prodarono all’ Tscla di San-Cristoforo. Il 
francese era capitanato da uti gentiluomo 
normanno chiamato d' Enambuc , l’ inglese 
dal cavaliere Tommaso Warner. I ( Carib- 
bi , che abitavano quell’ isola , al giungere 
di quegli stranieri si ritirarono , dicendo 
loro che doveano ben essere nel loro paese 
scarsi di terre se venivano a cercarne a 
tanta distanza; c gli Avventurieri colà 
capitati , veduta l’ isola capace di utile col- 
tura , senza disputare fra loro chi ne fosse 
il primo occupante, se ne divisero ami- 
chevolmente il suolo; e fecero tra loro un 
trattato che nissuno d’ essi in seguito violò. 
Erano cinque anni dacbè sussisteva up. 
tale stabilimento , ed esso incominciava a 
prendere una certa forma di colonia , 
quando comparve in quelle acque un’ar- 
mata spagnuola condotta da don Federico 
di Toledo , il quale spedito dalla sua Corte 
contro gli Olandesi , occupatori di una 
porzione del Brasile , siccome abbiamo già 
narrato , ayea avist* ordine di estermlnnn? 
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ber suo passaggio quanti stabiliqaenti avesse 
trovati di nazione straniera nelle Àntiilc. 
Disponitore di tanta forza, Toledo non ebbe 
dilficoilà a distruggere i coloni di San- 
Cristoforo , i quali non potevano resister- 
gli. Parte adunque di loro fu trucidata , 
parte fatta prigioniera ; e il rimanente u si 
disperse fuggendo in altre isole. Ma ap- 
pena l’ armata di Toledo fu partita » il 
maggior numero di que’ fugiaschi ritocnp 
al primo loro stabilimento. Due avveni- 
menti importanti ebbero origine da questo 
fallo. Uno fu il nascimento di quella sin- 
gola/: razza d’ uomini noti poscia sotto il 
noihe di .Flibustieri che , fra tanti ladroni 
di mare stati in ogni tempo, sopra ;tutji 
liaouo tratta a sé 1’ ammirazione dell’ «di- 
verso ; l’ altro il principio -della domina- 
zione de’ Francesi in San-Domingo , la 
quale a’ nostri giorni ha poi dato luogo a 
quella de Negri per tre secoli stati mise- 
ramente gli schiavi di padroni iugordi e 

crudeli. .Vv* 

Alcuni di que’ fugiaschi di San-Gristo- 
foro , cercando di salvarsi dall'assalto di 
Toledo , capitarono in una picaol* isola 
deserta situata al settentrione di San-Do- 
miogo , e poche leghe distante dalla rae- 
desima , detta Tortue ( Tartaruga ) perché 
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dicesi avere , vedula da lontano , qualche 
* rassomiglianza a questo augnale. Ivi fer- 
matisi , poiché il luogo era ameno e il 
suolo fertile , ed un porto comodo a ben 
ancorarsi presentavasi ai legni d’ ogni sorta, 
e facile inoltre ad impedire 1* accesso per 
una stretta imboccatura che ha , alcuni si 
misero a coltivare la terra , e spezialmente 
il tabacco che riusciva di qualità eccel- 
lente ; altri a corseggiare a danno degli 
Spagnuoli; altri passarono sulla vicina costà 
di San-Doraingo , aspra invero e deserta , 
poiché gli Spagnuoli non ne aveano lino 
allora fatto caso ; ma entro i cui boschi 
Vagaudo armenti di maiali e di buoi , i 
quali trasportati da prima colà , e molti- 
plicativi all’eccesso, erano divenuti selva- 
tici , que’ fugiaschi potevano colia caccia 
de’ medesimi procurarsi un opportuno sus- 
sidio. L’ isolelta della Tortue fa presto il 
centro di quauto e per la coltivazione 
che abbiamo delta , e per le prede fatte 
nel corso , e per quanto in carni e pelli 
produceva la caccia , questo miscuglio di 
disperati poteva accumulare , e pare che 
gli Olandesi fossero i primi ad accorrervi 
per fare tràffico con essi. Presto però vi 
si aggiunsero armatori normanni ; e la 
.Tortue cominciava a prendere un certo stalo 
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di fortuna , molto più che da San-Cri- 
stofuro prima , poi da altre parti , altri 
Francesi ed Inglesi vi si aggiunsero. E 
contribuirono a ciò anche gli Armatori 
normanni , i quali portarono alla Tortue 
dall' Europa uomini miserabili , che a que* 
tempi usavano vendersi per alcuni anui di 
servizio; e questi egregiamente s’ impiega- 
rono o ne’ lavori delle terre » o sui legni 
corsari, o nell’ esercizio della caccia. 

Non andò guari che gli Spagnuuli » ge- 
losi di uno stabilimento sì prossimo a San- 
Domingo , qual era quello della Tortue , 
e più d’esso di quello che i Bucanieri po- 
tevano piantare nella stessa isola maggiore f 
deliberarono di esterminare quanti stra- 
nieri tnovavansi nell' una e nell’ altra. Colto 
pertanto il momento in cui er^ assentai 
dalla Tortue il più gran numero degli 
abitanti , parte usciti colle loro barche ad 
altri luoghi , parte occupati sulla costa di , 
San-Domingo alla caccia , andarono con 
grandi forze ad assaltare T isoletta , e tru- 
cidarono spietatamente i pochi che loro 
si opposero : impiccarono quelli che volon • 
ta riamente si arresero : nè furono salvi da 
tal furore se non quelli che poterono 
correre a nascondersi entro le montagne 
e i boschi y ove gli Spagnuoli non si pre» 
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sevo pensiere ci’ inseguirli , probabilmente 
stimando che sarebbero presto periti di 
disagio , o caduti in tnano del presidio che 
essi lasciavano. In quanto poi ai Bucanieri 
della costa istituirono varie partile di eia* 
quanta uomini ciascuna /e le mandarono 
a fare una caccia generale di que’ misera-* 
bili , trattandoli come bestie feroci. 

. Alla nuova -della Crudele condotta dagli 
Spaglinoli tenuta neir isola della Tortue 
da ogni parte si unirono e quelli degli 
abitanti delia medesima , eh’ erano fuori 
quando fu invasa , ed altri che dispera t 
cercavano o fortuna , od asilo ; e sotto la 
condotta di un Inglese di nome, Wiilis , 
uomo pieno d’ ingegno e di ardimento 
singolare , la Tortue fu riconquistata colla 
uccisione del presidio .spagnuolo , e messa 
indi in buono stato di difesa. Siccome poi 
prestò dispiacque ai Francesi d’ essersi dati 
per capo un uomo di una nazione, rivale , 
e sorse un certo Vasseur , che con qualche 
aiuto prestatogli dai Governatore delle An- 
lille francesi , e cou buone intelligenze de’ 
Bucanieri della costa , cacciò f’ Inglese e 
pochi di sua' nazione clic teuovauo le parti 
di lu i, con tale ingegno forti ficossi costui 
* 11’ isola , clic \ venuti a ; k più riprese gli 
Spaglinoli ia . vulc ria . riacquistare ,• iurono 
*1 " ' 
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ogni volli costretti a partirne coi» grave 
perdita. Vasseur , che per questi fatti s’ era 
guadagnata ucu grande riputazione, , forse 
avrebbe goduto a lungo di una specie di 
principato che vi esercitava , se non si 
tosse dato ad una condotta da crudele ti- 
ranno: laonde in capo a cinque anni u»* 
trucidato nel mentre che il Governatqr 
generale delle Antilie francesi mandava un 
Valente uffizi ale , il cavaliere Fontenay , per 
ispogliarlo del comando , e reggere gli af • 
lari, dell’ isola e della costa. Sotto il gor 
verno di Fouteuay la Tortue crebbe di 
popolazione a mudo , che si pensò di raunr 
dare una parte degli abitanti a formare 
un nuovo stabilimento a San-Domingo : e 
fu questo il principio de' luoghi francesi 
all’ occideute di quest’ isola. Non mancarono 
gli Spagnuoli di assalire le uuove abita- 
zioni ; e i Bucanieri , eh* erano con essi 
iu aperta e continua guerra . salvarono que* 
nuovi coloni , sostenuti dai corsari della 
Tortue: il che mosse gli Spagnuoli a pen- 
sare ad una nuova spedizione contro la 
Tortue, come quella eh’ era il ricettacolo 
di una turba ognora crescente di corsari , 
che da ogni parte spiando i loro legni 
arditamente li assaltavano e nel circuito 
di Sau-Domiugo e in tulli i mari vicini' 
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B tanto era il profitto die da questo 
corseggiare traevasi , che per la più parte 
gli abitanti della Tortue abbandonavano 
le faccende delle piantagioni per cercare 
più pronti guadagni sul mare ; nè il Go- 
verno vi si opponeva , partecipando dei 
medesimi. Per lo che poi accadeva cbe 
spesso quell’isola rimanesse senza gente* 
Or colsero gli Spagnuoli uno di questi 
contrattempi ; e presero sì bene le Io* 4 © 
misure, che poterono sorprendere il -pie- 
col Forte che la guardava , ed obbligare 
Fontenay ad arrendersi. {Pare che la Tor- 
tue restasse per alcuni anni deserta. Nel 
1659 i Francesi la ricuperarono ancora 
solfa la condotta di un gentiluomo del Pe- 
rigord ; di nome Geremia Deschamps ; e 
nel i 665 vi andò per governatore Ber- 
trando d’ Ogeron il vero fondatore della 
colonia francese di San -Domingo. Prima di 
lui il migliore stabilimeutt) , che ivi i Fran- 
cesi avessero, non valeva quanto = il pm 
piccolo degli Spagnuoli ; e nella stessa iso- 
letta della Tortue , che era il quart.er-ge- 
nerale in quelle parti degli Avventurieri 
francesi , non si contavano che dugento 
cinquanta abitanti > occupanlisi delia> ttU 
coltivazione del tabacco. Sessanta poi erano 
stabiliti sulla coste *a sette leghe lungi 
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dalla Tortue , in un isoletta di mezza lega 
di circuito , presso al porto di M argot ; e 
cento al più n* erano in faccia alla Tortue 
stessa nel porlo della Pace. Nella parte 
occidentale non v’ era ancora che un solo 
stabilimento , quello di Leogane , ove di- 
moravano all’ incirca cento venti Francesi* 
il cui unico sostegno consisteva nel soc- 
corso che potevano avere dagli Avventu- 
rieri , distinti in Bucanieri e> in Fiibu- 
Stieri , de* quali è tempo che diciamo 
quanto alla integrità della storia rispetto 
ad essi conviene. > *, 

Seccare ed affumicare sotto baracche le 
pelli e le carni d’animali uccisi alia caccia 
esprirnevasi dai selvaggi col vocabolo di 
bucati : di là venne il nome di Bucanieri. 
Costoro non avevano nell’ isola di San-Dtf- 
mingo altro stabilimento , che quello delle 
baracche alzate per farvi seccare le carni e 
delle aie in cui stendevano le pelli degli ani- 
mali uccisi. Una camicia di grossa tela tutta 
sporca di saugue, un paio di calzoni della 
stessa tela anche più sucidi, una correggia alla 
cintura a cui era attaccata una corta sciabola», 
qualche coltello e due borse iu cui teueasi 
polvere e piombo, un cappello il quale non 
avea che due dita di ala per potersi ca- 
vare e mettere , e scarpe fatte del cuoio 
di maiale , costituivano tutto il vestilo del 
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Bucaniere» La sua ambizione era tT avere 
un fucile portante palle di un’ oncia , e 
venticinque , o trenta cani. Del resto la 
sola carne di bue , o di maiale malamente 
arrostita , e al più cospersa di pimento e 
idi sugo di limone, era il suo cibo d’ogni gior- 
no, e T acqua pura la sua bevanda. Di cch 
modità i Bucanieri non cercavano che uua 
capanna che li salvasse dalla pioggia, o da- 
gli ardori cocenti del sole. Siccome poi 
erano senza donne e senza figli , essi 
uvea no preso 1’ uso di unirsi insieme due 
a due per vivere compagni , e scam- 
bievolmente soccorrersi. In codesta società 
Culto era comune > e chi sopravviveva al- 
Y altro restava erede di ogni cosa. Ma 
eravi anche una certa comunanza di beni tra 
tutti: perciocché ciò che mancava ad uno, 
questi andava a pigliarselo da un altro col 
solo richiederlo , e il ricusarlo sarebbesi 
tenuto ad infamia. Facilmente sopprimevasi 
«ina discordia che fòsse nata , poiché i com- 
pagni vi s'interponevano con buone pa- 
role ; e al più , se i querelanti si' fossero 
ostinati a non far pace , finivano la qui- 
stione archibugiandosi : nel che se mai 
fosse avvenuto che la palla avesse colpito 
taluno o nella schiena , o ne’ fianchi , ciò 
tenevasi per fraude , e spezzava» immau- 
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tinenle la testa à ehi se u’ era fatto reo. 
Nè poi occorre dire se si attenessero 
alle leggi del loro paese nativo , poiché 
essi credevano d’ esserne sciolti , dachè 
arrivati a passare il Tropico aveauo avuto 
il battesimo de 4 marinai , cerimonia che 
s' usa tuttora con chi per la prima 
volta passa la linea equatoriale. Forse è 
per questo che , abbandonali i loro nomi 
primi , non ne usavano più che di nuovi 
imposti a capriccio. Non vogliamo perù 
credere che avessero nello stesso modo 
abbandonato ogni senso di religione. Essi 
ue serbavano quanta sta nel nominar Dio, 
e nel farsi di lui una idea quale giovava 
alle loro abitudini. Strana era in essi la 
maniera con cui si acconciavano in ma- 
trimonio colle donne , che per una specu- 
lazione di politica egualmente e di gua- 
dagno in seguito furono loro condotte » 
tolte dai bordelli di Francia. Di ciò che 
hai fatto fin qui , diceva il Bucaniere , 
non ti domando conto , perché non eri 
mia ; e te ne assolvo. Ma dovrai ren- 
dermi ragione di quanto farai <V o’a in - 
Manzi; e battendo sulla canna del fucile ,» 
aggiungeva : ecco chi nu vendicherà , ss 
iu mi sarai infedele ; e se fallerai fu, 
non fallerà questo . 
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, Il Bucaniere partiva ordinariamente solo 
alla punta del giorno > seguendolo i suoi 
cani e alcuni degli uomini vendutisi , dei 
quali abbiamo fatto cenno, e ch’egli si pro^- 
curava. Un bracco precedeva gli altri ca- 
ni , e , scoperto 1* animale , dava il segno 
agli altri che , correndo ed abbaiando , 
mettevanglisi intorno finché il cacciatore 
giungesse. Il colpo di lui era quasi sempre 
sicuro ; .e la prima cosa che laceva , po- 
tendo gittare a terra la bestia , era quella 
di tagliarle il .garelto. Se la ferita fosse, 
stata leggiera , e la bestia infuriata avesse 
minaccialo il Bucaniere , questi agilissimo 
sapea porsi in un istante al sicuro o di 
dietro , o alla cima di un albero ; nè la 
preda gli scappava più. Essa poi era im- 
mantinente scorticata: il Bucaniere ne traeva 
uno degli ossi maggiori, lo spezzava e ne 
succhiava la midolla; ed era questa l’or- 
dinaria colezione dì lui : indi lasciava gli 
altri a’ suoi uomini. Uno di questi intanto 
rimaneva per finire lo scorticamento, e per 
tagliare qualche pezzo scelto di carne ; e 
gli altri seguivano il cacciatore fino a tanto 
che si. fossero ammazzati tanti animali, 
quante erano le persone : ciascheduno ri- 
tornando , compreso il Bucaniere medesi- 
mo , carico di una pelle e di un pezzo di. 
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carne, Quando avea messa all ordine quella 
quantità di pelli , che s’ era impegnato di 
dare al, mercatante , il Bucaniere la por- 
tava alla Tortue, o in qualche porlo del- 
1* isola grande. 

Una vita condotta in siffatti esercì zii , « 
sostenuta col genere di alimenti che ab- 
biamo accennati , salvava codesri uomini 
dalle tante malattie alle quali gli altri 
sono soggetti. Al più colpivali qualche volta 
una febbre efimera , di cui il giorno dopo 
non si risentivano più. Ma a lungo andare 
le fatiche e le intemperie doveauo inde- 
bolirli. 

Al momento che gli Spagnùoli presero 
a voler cacciare i Bucanieri da San-Do- 
roingo , questi aveano i loro principali sta- 
bilimenti nella penisola di Samana, in una 
isoiella che sta in mezzo al porto di Baya- 
ha, nel porto di Margot, nella Savana ab- 
bruciata , verso i Gouaives , all’ Embarca- 
daire di Mirbaiais e in fondo all’ isola 
Avache. Però facevano scorrerie dappertut- 
to , per modo che spesso giungevano presso 
le abitazioni spagnuole. 

Sul principio della guerra , di cui par- 
liamo , gli Spagnùoli facilmente lusinga- 
rousi di esterminare que’ miserabili , i quali 
infine non aveano mai recata loro alcuna 

4 
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offesa. Sorprendevanli sovente quando si 
trovavano in prccol numero nelle loro 
corse oppur di notte nelle loro abita- 
zioni : e moltissimi restarono trucidati ; 
altri presi vennero tenuti iu crudele schia- 
vitù. E certamente sarebbero stati distrutti 
dalle tante partite di soldati , che abbiamo 
dette istituite per correre loro addosso in 
ogni maniera , se con miglior consiglio i 
bucanieri non si fossero raccolti in corpo 
per difendersi. Il bisogno della caccia por- 
tava che di giorno si sbandassero , ma alla 
sera univansi tutti in un luogo ; e veduto 
che alcuno d’ essi mancasse , argomentando 
ehe fosse stato ucciso , sospendevano la 
Caccia fino a che o T avessero trovato , O 
lo avessero vendicato. E tale strage più 
Volte fecero per questa ragione degli Spa- 
glinoli , che tutta 1' isola fu inondata di 
sangue ; c molti luoghi della medesima ri- 
tengono ancora i nomi che ricordano quel- 
le stragi. Ma finalmente temendo di non 
poter durare in una lotta troppo disugua- 
le , i Bucanieri trasportarono i loro stabi- 
limenti nelle isoielle che circondano San— 
Domingo , non più andando alla caccia che 
» grosse partile, e tutte le sere riducen- 
dosi ad un luogo. Di tal maniera ebbero 
come vivere, e continuare la guerra a pa- 
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rità di forze : oude poi avvenne che i 
nuovi bucaui loro , meno esposti -agli assalir 
ti degli Spagnuoli, mutaronsi in abitazioni 
regolari ; e n* ebbero origine alcuni stabili* 
menti divenuti poscia importanti. Fra gli 
altri merita particolare menzione quello di 
Bayaha , ove è un porto spazioso e il piu 
bello di tutta l* isola. Era ivi poi abbon- 
danza di cacciagione, e facile il tragitto in 
poche ore alla Tortue. Ma come per U 
sicurezza sua incominciò poi ad essere fre- 
quentato da navi francesi ed olandesi , che 
trattavano coi Bucanieri, ivi formossi a 
poco a poco una borgata piena di gente. 
Fu da Bayaha che , mancati un giorno 
quattro de* loro compagni, i Bucanieri, ivi 
stabiliti s\ incamminarono verso la città di 
San-Jago , ed avendo per istrada sapute 
come quelli erano stati trucidati dagli Spa- 
gnuoli , pieni di furore , dopo aver messi 
in pezzi >i miserabili che loro <aveano data 
quella notizia , assaltarono la città , es ter- 
minando quanti Spagnuoli vi trovarono. > 
Non mancavano però gli Spagnuoli au* 
eh’ essi di rifarsi di tratto in tratto ; ma 
era ben difficile di snidare, come essi desi- 
deravano, da Sau-Domingo la . generazione 
de* Bucanieri , col contornare la guerra 
die già faecvasi da troppo (ungo t<?,mpo. 
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Essi per ciò trovarono miglior consiglio 
distruggere per tutta 1* isola con caccie 
generali la razza intera de* buoi selvatici. 
Questo colpo fu fatale , pei Bucanièri i 
quali si videro costretti a scegliere altro 
genere di vita. Non erano essi allora meno 
di tremila persone. Molti di loro stabili— 
ronsi al grande e al piccolo Goave, disso- 
dandone le terre ; altri andarono ad ac- 
crescere il numero de’coloni del Porto della 
Pace ; c quelli , a cui non piacque la vita 
sedentaria dell’ agricoltore , si unirono agli 
Avventurieri che, parlando noi della Tor- 
tole , abbiamo detto essersi dedicati al cor- 
seggiare. * ' ! 

Da prima questa classe di disperati non 
era che piccola cosa , perciocché manca- 
vano di vascelli , di munizioni e di pi- 
loti. Ma 1’ ardimento e il bisogno ben pre- 
sto insegnarono loro come supplire. Aveano 
il? principio fatte piccole società all’ uso 
de’ Bucanieri ; e non si davano altro nome 
qhe' quello di Fratelli della Costa, comu- 
nicatosi poi anche ai Bilean'eri di San-Do- 
mingo. Ognuna di quelle società si pro- 
curò un cannotto; ed ogni cannotto avea 
venticinque, o trenta uomini. Con tali forze 
/ non poterono pensare che ad assalire qual- 
I che barca peschereccia, od altro legno di 
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simile porlata. Se il colpo riusciva , anda- 
vano alla Tortue a mettere insieme gente ; 
c allora uscivano con quella barca in cento , 
e cento cinquanta uomini : per procurarsi 
de’ viveri presero poi ad andare chi a 
Bayahaj chi ai Peto di M argot , ove tro- 
vavano catane di bue, o di maiale ; e chi 
voleva carne di testuggine volgevasi alla 
costa meridionale di Cuba. 

Prima di mettersi in corso sceglievansi 
un capitano , la cui autorità consisteva 
unicamente in comandare nel tempo del- 
1’ azione ; e a lui toccava una parte dop- 
pia del bottino. Corsero costoro da .prin- 
cipio addosso ad ogni bastimento , che 
così portava il lora bisogno ; e dal cor- 
seggiare di tal modo , giusta un vocabolo 
inglese , presero il nome di Flibustieri. 
Ma l’ odio loro si volse spezialmente con- 
tro gli Spagnuoli , perchè vietavano loro 
di pestare presso le isole ; e quest* odio si 
accrebbe quando vennero rinforzati dai Bu- 
canieri per averli perseguitati a motivo 
della caccia. Gli uni e gli altri poi ram- 
mentavano gli avvenimenti di San-Cristo- 
foro e della Tortile. Pare che i Flibu- 
stieri fossero suscitati per far pagare agli 
Spagnuoli il fio delle crudeltà fino allora 
sulla terra inaudite , di’ essi aveano prati- 
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Cale verso gl’ ihuocenli abitanti del Kuovo* 
Mondo. E narrasi che la fama di queste 
uvea scossi in varii paesi d* Europa siflat- 
tamenle gli animi, che molti Avventurieri 
per puro odio concepulo contro si spie- 
tati invasori si mossero a far loro irt ogni 
modo la guerra , e non traiti gii da liber- 
tinaggio , o da avarizia. E fra questi è dà 
ricordare spezialmente un Gentiluomo lan- 
guedochese , chiamato Montbars , il quale 
fino da giovinetto crucciato alia lettura delle 
cose fatte in America dagli Spagnuoli, tale 
detestazione concepì d* essi , che il rendeva 
sovente furibondo : a modo che essendo 
ancora in collegio , e recitando in un pie- 
col teatro la parte di un Francese venuto 
a rissa con uno Spagnuolo . tanto s’ in- 
fiammò , che , gettatosi addosso al collega 
che faceva 1» parte dello Spagnuolo , era 
per ammazzarlo , se altri uou fossero ac- 
corsi. Orni’ è poi che nata guerra tra la 
Francia e la Spagna , non pensò piu che 
a navigare in America per assaltare gli 
Spaglinoli sulle medesime coste che i 
primi Conquistatori aveàno tinte del sangue 
degl’ Indigeni : e tale strage fece d' essi 
alla testa ora de* Buc anieri per terra , ed 
torà in mare de’ Fhbustieri , che ne riportò 
il soprannome di Sterminatore » 
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Del resto gli Usi e i costumi de' Elihu- 
slieri hanno tanto di meraviglioso , quanto 
per avventura ne presentino ie loro im- 
prese. Essi erano nel principio sì. stretti 
nelle loro barche, che appena avean luogo 
di annicchiarvisi ; e di giorno e di notte vi 
erano esposti a tutto le ingiurie dell’ aria, 
E siccome il sentimento d’ indipendenza ren- 
deva loro intollerabile ogni vincolo ed ogui 
riguardo , il dormire degli uui non toglieva 
che gli altri non cantassero , e non ischia» 
mazzassero quanto volevano. Giammai il 
timore di rimanere senza aver che man- 
giare uon potè distorli dai tirare innanzi un 
viaggio intrapreso: Dud’ è che sovente fu- 
rono ridotti nelle ultime angosce , in che 
metter possa uomini la fame e la sete ; e 
si duro sostentamento d’ ogni miseria non 
serviva che a meglio spingerli alle più 
ardite imprese : perciocché alla vista di uu 
bastimento più grosso del loro e più co- 
modo scntivansi ribollire il sangue sino 
al trasporto ; e la fame faceva che non 
vedessero i pericoli quando aveau bisogno 
di procurarsi viveri , e audavauo all* assalto 
senza avere prima esaminato se convenisse* 
v no , od in qnal modo avesse a proce- 
dersi. fu ciò era loro uso di correre su- 
bitamente per montare sul legno nemico ; 
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e mentre una sola scarica di questo avrebbe 
potuto affondare il loro , essi sapeano sì 
ben maneggiarlo , che ne schivavano il pe- 
ricolo ; tanto più eh 1 erano soliti a presen- 
tare sempre la prora , non mai il fianco. 
Aveano bersaglieri , che spezialmente pren- 
dendo di mira quelli che sul vascello as- 
salito facevano il servigio de’cannoni , erano 
certi de’ loro colpi : onde gravissimo tur- 
bamento nasceva nelle opere di difesa. Pel 
quale vantagg o coraggiosamente tirando i 
ramponi , tosto che li aveano attaccati , 
ogni vascello, qualunque fosse, trovavasi 
in estremo pericolo. Che non erano essi 
allora più uomini : pa reano demonii ; e 
per tali infatti venivano chiamali dagli 
Spagnuoli , i quali al vederseli presso , 
perdendo il coraggio, sentivansi rabbrividi- 
re, c per miglior partito domandavaa 
quartiere. I Fhbustieri 1’ accordavano , se 
la preda era considerabile ; diversamente , 
vedendo per poco gittata tanta audacia , 
indispettii» cacciavano in acqua i vinti. La 
divisione della preda- ne’ primi tempi an- 
davasi a fare alla Tortue : in appresso 
i Francesi usarono recarsi in alcun porto 
di San-Domingo , J e gl’ Inglesi alla Gia- 
maica : dipoi gli uni c gli altri dovun- 
que fosse loro convenuto meglio. 
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Àveano i Flibustiert un vero codice , 
che , fatto n<‘lle prime loro associazioni , di- 
ventò comune a tutte , non ostante qual- , 
che varietà che si osservasse in alcuna. 
Principiava esso dallo stabilire una per- 
fetta eguaglianza di diritti. Determinava le 
quote che nella divisione del bottino do- 
veauo toccare al Capo della spedizione , ai 
principali dopo di lui e agli altri , e i casi 
in cui uno perdeva il diritto di parte- 
ciparne. Dal bottino prelevavansi sempre 
le spese comuni , come ciò che da al- 
cuno si fosse anticipato per la spedizione > 
ciò che doveasi al chirurgo, e le iuden- 
nizzazioni e ricompense. Erano le pj’ime 
per quelli che combattendo fossero ri- 
masti mutilati ; perciocché pel braccio dritto 
davansi seicento piastre , pel sinistro cin- 
quecento , e a proporzione ancora per la 
gamba sinistra , o dritta. Per un occhio , 
un dito , un orecchio eravj pur la tariffa. 

A’ feriti pagavasi una piastra al giorno per 
due mesi. Ed erano tutte queste spese* si * 
sacre , che ove dalla spedizione noi» si 
fosse tratto tondo bastante , tutta intera la 
brigata ri mette va si in mare a procacciar 
mezzi di soddisfare alle medesimo. Kicom- 
pensavansi le prodezze particolari ; ed avea 
uua somma colui che strappava dal va- 
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«cello assaltalo la bandiera inalberandovi 
la propria , che per io più era quella di 
Fi 'ancia , o d’ Inghilterra , secondo che più 
ali’ una , o all'altra Potenza riputa vansi 
attaccali quelli che formavano la partita. 
Così pure una somma avea chi in critiche 
circostanze procurasse, facendo- qualche pri- 
gioniere . il modo d’ aver notizie del ne- 
mico , o gettasse granate ai di là delle 
mura di qualche Forte assediato , o vi en- 
trasse il primo. Non era permesso avere a 
bordo donna veruna ; e chi 1’ avesse , in^ 
trodolta travestita era punito di mente. Di 
morte pure era punito chi avesse abban- 
donato il suo posto all’ atto- del combat- 
timento. Sai legni era vietalo il V duello , 
ed ove la nata querela non fosse soppressa 
con. pronta .riconciliazione , si decideva al 
primo sbarco che avvenisse, osservandosi 
in ciò l’uso che abbiamo accennato par- 
lando -de’ Bucanieri. A bordo de J bastimenti 
lumi e fuoco doveano essere estinti alle 
otto ore della sera; e a taje ora .chiunque 
bevesse 9 .era obbligalo a vuotare sul ponte 
la bottiglia , o il vaso contenente il fi* 
quore residuo. Non voleasi a bordo giuoco 
di carte , o di dadi. Prima di procedere 
alla di visione del bottino ognuno -alzando 
la mano protestava di non essersi appro- 
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pviata alcuna cosa ; e chi fosse stato- con- 
vinto ti "a voi* giurato il falso era alla prima 
occasione abbandonato come traditore in. 
qualche isola deserta : rarissimo però di- 
cesi clic ne fosse il caso. Il bottino acqui- 
stato consumavasi da costoro in vanità , 
in gozzoviglie, in piaceri. La Torlue , fin - 
cbè i M ihuit ieri 1* ebbero per loro ceulro, 
al giungere le loro partite vittoriose, pren- 
deva lutto ad un tratto 1’ aspetto di un 
luogo di gran festa , ove in mezzo ad un 
florido mercato , in cui i Flibnstieri piov* 
Vedeva usi d* armi e di ricchi abiti ed 
ornamenti , qua e là tutto era pieno di 
mense imbandite d’ ogni ‘cibo ad essi caro 
e di gutierose bevande ; e il giuoco , la 
musica , la danza senza interruzione inter- 
ponevansi alla crapula. Donne d* ogni* Co- 
lore , affamate d'oro e di Iibidiney ac- 
correvano da tutte le altre isole per aver 
parte aneli* esse alla fortuna de’ valorosi. 
Consumalo di tal maniera il bottino non 
petisavasi più che a cercarne di nuovo. 

L vano chiedere che religione costoro 
avessero. Dovrebbe dirsi piuttosto che ne 
violavano le poche pratiche imparale nella 
prima loro età. Si sa che quando giura- 
vano, quelli che nati erano nella religione 
cattolica toccavano il Crocifisso , e j Rifor- 
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mali , o Protestanti la Bibbia. Si sa che 
non si disponevano a combattere senza 
prima essersi abbracciati cordialmente in- 
sieme , e senza essersi battuto il petto in 
seguo di compunzione. Non pregavano Dio, 
se pur qualche volta il pre gavano , se nou 
perchè accordasse loro vittoria e ricco bot- 
tino. Persone che trattarono pou Flibu- 
slieri e Bucanieri , hanno lasciate di que- 
ste due razze d’ uomini , in quanto spetta 
ai loro carattere morale, questa memoria , 
che i Bucanieri slimavausi gente d’ onore , 
e tenevano i Flibustieri per tanti scellerati. 
Quello che sembrava più vero è che i 
primi forse erano meno viziosi , e i se- 
condi conservavano una certa apparenza di 
religione. 

I Flibustieri che da principio fecero la 
guerra agli Spagnuoli in loro particolarità , 
quando la Tortue ebbe un Governatore 
mandato dalla Corte di Francia , davano 
a questo la decima delle loro prede , se 
da lui aveano avuta la patente di corso ; 
ed egli usava darla ogni j volta che tra 
Francia e Spagna era guerra. In tempo di 
pace essi proseguivano ad infestare i legni 
Spagnuoli , e andavano a fare la divisione 
del loro bottino in luoghi lontani dalla 
residenza del Governatore , che d'altronde 
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non avea forza per farsi da essi ubbidire, 
e che facilmente chiudeva gli occhi sulla 
loro condotta , uon lauto perchè* il rico- 
noscevano con presenti , «quanto perchè 
trovava vantaggiosa alla Francia ed agli 
stabilimenti d’ essa nelle Antille ogni ino-, 
lesti.» che i Fiibustiefi dessert^ agli Spa- 
gnuoli. Non diversamente operava il Go-^ 
vernatore della Giamaica colle partite di 
FìibuSticri inglesi. Pel cot;so di quasi uu 
secolo , che questa razza di corsari durò , 
Francia e Inghilterra servironsi di costoro 
come di uu’ armata volante ogni volta 
die fecero guerra alla Spagna , e li pa* 
tentarono apertamente : di poi , se aveano 
fitta pace , diehiaravanli pirati , e li ab- 
bandonavano alla vendetta degli Spagnuoli. 

Rare volte i Flibustieri attaccavano le 
navi procedenti dall’ Europa : e ciò perchè 
contenevano merci le quali avrebbero re- 
cato loro non lieve imbarazzo per esitarle. 
Preferivano dunque di assaltar quelle clic 
partivano dall’ America , perchè cariche 
ci* oro , d’ argento , di gemme e d’ altre 
preziose produzioni del Nuovo-Mondo. I 
lidi , che da principio frequentarono di 
più nelle loro crociere , erano quelli di 
Cutnann , di Maracaibo , di Cartagcna , di 
Porlobello, di Cuba, della Nuova -Spagna. 

TOM. XLiX. & 
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Per lo più tenevano d'occhio i famosi ga- 
leoni ; e alla prima tempesta che insor- 
gesse , o al primo qualunque accidente di 
mare , per cui un vascello restasse alcun 
poco indietro dalla flotta della quale fa- 
ceva parte , essi erano pronti ad assaltarlo. 
Ma non si limitarono i Flibustieri a queste 
operazioni , siccome il comprovano le me- 
ravigliose imprese che siamo per esporre. 
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Imprese particolari de’ Flibustieri. Pierre - 
le-Grand-dà eccitamento agli altri colla 
prodigiosa presa di un ricco galeone 
spaglinolo. Il terrore che i Flibustieri 
mettono negli Spagtiuoli per tutti i 
mari fa a questi sospendere la navi- 
gazione credendo di disanimare i Cor - 
§àri per la mancanza d’ incontrare oc- 
casioni di prede ; e i Flibustieri si > 
volgono ad assàltare luoghi di terra. 
Lewis- Scott va a saccheggiar e San- Fran- 
cesco di Campeche ; 1 oliti Davis va a 
fare lo stesso a Nicaragua e a San- 
to Agostino. Imprese sorprendenti di 
. Braccio-di- Ferro , Jlibustiere francese. 
Sono anche più sorprendenti quelle di 
un altro detto /’ Olone se. Il fine mise- 
rabile di costui non ritrae gli altri da 
spedizioni le più temerarie. Fatti sin- 
golari di Van-Iforn , di Grammont 
e di Lauvcnt-de-Graff. Fanno insieme 
a Fera Cruz : s’ impadroniscono di 
quella forte città , eia saccheggiano. v 

Il primo He! Flibustieri salito in rino*- 
manza fu un francese Hi Dieppe chia- 
malo Pierre-le-graud. Era guerra tra Fran- 
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eia e Spagna ; ed egli si pose in cor so 
Sopra un legno montato da venlotto uo- 
mini , non armali che di pistole e di scià- 
bole. Avea navigato alquanti’ giorni alla 
Ventura senza incontrare alcun bastimento 
con coi cimentarsi. Finalmente Una sera 
sul tramontar del sole s’ imbatte all’ altura 
del Capo Tiburon in un vascello spagnuo- 
lo , che alcuni dicono il vice-ammiraglio 
de’ galeoni reali, dianzi separato dagli altri 
per un colpo di Vento ^ e veleggiale pa- 
catamente verso Europa. Le-Grand conce- 
pisce tosto 1’ ardilo disegno di farlo sua 
preda ; e giuntogli sotto , ordina a’ suoi di 
bucare il proprio legno , che si sommerge 
Bel momento in cui aiutato egli e i com- 
pagni da’ ramponi salgono sulla nave ne- 
mica. Gli Spagnuoli non si accorgono del- 
' 1 ’ assalto se non perchè s’ incomincia a 
trucidarli; e perchè da nissuna parte al- 
l’intorno appariva alcun legno, credono 
d’ essere assaltali da’ demonii. Le-Grand 
penetra nella camera in cui il Capitauo 
Stava tranquillamente giuocando : e con 
lina pistola ai petto gl’ intima di arren- 
dersi. Altri corrono ad assicurarsi dei ma- 
gazzino delle armi;. Dugento uomini erano 
in quel vascello : e nissuno ebbe forza di 
far resistenza. Io pochi momenti tutti lo* 



( >f 

nono prigionieri , e , ritenuti i soli ma- 
rinai necessani a . governare il vascello , 
egli mise gli altri a terra al primo incontro 
che n’ebbe, e veleggiò in Francia colla 
ricca sua preda. 

Le-Grand non ritornò più ad avventu- 
rarsi sul mare , contento di godere in casa 
sua della fortuna già acquistata. Ma il 
suo fatto infiammò gli altri Flibustieri , e 
il suo nome diventò il segnale d’ incorag- 
giamento nelle azioni più temerarie. Da quel 
punto i mari dell’ Indie occidentali furono 
coperti de’ loro legni che, stati prima pic- 
coli e fragilissimi , in seguito non furono 
più che i bastimenti e i vascelli predati agli 
Spaguuoli : e tanto questi soffrirono da ogni 
parte , che veduti riusciti male gli arma- 
menti fatti per dissipare sì risoluta e fiera 
società di nemici , cessarono per alcun 
tempo di navigare credendo che i Fiibu- 
stieri non trovando più da predare si 
scioglierebbero. I Flibustieri allora si uni- 
rono a squadre , e si volsero ad assaltarli 
sbarcando a terra. Lewis-Scotl , inglese di 
nazione, andò improvvisamente addosso alla 
città di Sau-Francesco nel Campeche * la 
mise a ruba , e, minacciando d’ incendiarla, 
ne ottenne una forte contribuzioue : avuta 
la quale s’ imbarcò con tutto il bottino. 

5 * 
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john-Davis uscito della Giamaica va sopra 
uu legno montato da novanta uomini a 
Nicaragua : ne lascia dieci alla custodia 
dfcl medesimo , e messi gli altri sopra tre 
schifi sate di notte il fiume che conduce 
alla città di Granata , saccheggia le case 
e le chiese di questa , conduce il bottino 
al suo legno , e ritorna alia Giamaica. J 
suoi compagni lo creano loro ammiraglio : 
ed egli cou otto legni li guida verso le co- 
ste (li Cuba per ispiare di là il passaggio de 
galeoni del Messico. Non gli riesce il colpo, 
e va ad assaltare Sant’ Agostino nelle blo- 
nde , e la mette a sacco. 

Uomini di tanto ardimento doveano in- 
contrare anche grandi rovesci ; ma con 
quale animo li sostenessero può farne 
prova quanto succedette a un Fiibustiere 
francese soprannominata Braccio-di-Ferro , 
forse del paese e del sangue stesso di 
quel Normanno sotto egual nome latto 
celebre nelle Storie del Regno di Napoli. Era 
costume di costui corseggiare con un legno 
solo. Una procella violentissima gli spezza 
alberi e sarte ; il fulmine gli attacca fuoco 
alla polvere : del legno ridotto in frantumi 
non resta che quauto può servire di tavole 
a lui e a quaranta dè’ suoi, per potersi Irare 
in vicinanza della terra. Questa terra era 
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tuia isoletla posta alla foce dell’ Orenoco 
detta la bocca del Drago , ed abitata da 
feroci Selvaggi. Accorrono questi , ed as- 
saltano furiosamente i naufraghi , che salve 
avendo le loro armi li mettono in fu 'a ; 
e Braccio-di- Ferro si serve di qualche 
prigioniere per invitare que’ terribili uo- 
mini ad una prova la quale loro dimostri 
la potenza di lui e de' suoi compagni. La 
prova fu questa : che , stesa una sua co- 
razza sopra un os^o di baleua , la diede 
per bersaglio alle loro freccie , perchè cer- 
cassero di penetrarla. Le freccie non vai» 
sero a tanto. Allora prende egli il suo 
fucile , e a uua distanza maggiore tira , c la 
trapassa. Meravigliatisi i Selvaggi , e chieg- 
gono uua palla che adattano al loro arco 
sperando di fare un situi! colpo ; ma esso 
cade al piede eli quello che ne ha fatto 
e ne ripete 1’ esperimento.. L Selvaggi uoa 
pensano più a molestare uomini sì potenti. 
Ma ben li molestava la loro situazione io 
terra deserta , e seti za mezzo di uscirne# 
Infraltanto un vascello veleggia verso la 
Costa : esso era spagnuolo , e quantunque 
mercantile , armalo in guerra assai bene. 
In breve getta 1’ ancora , e n’ esce grossa 
partita iu buon ordine per far acqua: i 
migliori soldati c gli ufficiali prima rii ac* 



compagnarono i marinai portanti i vasi 
die si doveano riempire. Braccio-di-Ferro 
co’ suoi si mette in aguàto in mezzo a 
folta boscaglia , e fa una scarica improv- 
visa sopra gli Spagnuoli , che tosto si ac- 
corgono <R non avere a fare con Indigeni. 
Per guadagnar tempo , e trarre il nemico 
all’ aperto , il Capitano spagnuolo si giti» 
col ventre a terra , e lo stesso f umo i suoi : 
e Braccio-di-ferro, non vedendo più alcuno, 
esce con alcuni compagni dal suo ritiro , 
e in un istante ha tutti gli Spagnuoli ad% 
dosso. Il primo suo pensiere è di correre 
Verso il Capitano nemico ; ma in ciò fare 
intoppa in uua radice d’albero, e cade 
rovescio. Il nemico gli va sopra colla scia- 
bola alta per ispaccafgli la' testa ; ma il 
Flibustiere ave* una forza da gigante : egli 
abbranca lo Spagnuolo per la mano , e 
l’ uccide coll’ arma stessa di lui ; quindi 
dà il segno a’ suoi di non risparmiare ve- 
runo degli altri. Gli Spagnuoli confusi e 
stanchi sono sterminati. Ma ne rimaneva 
grosso numero sul vascello , al cui acquistò 
Braccio-di-Ferro mirava. I colpi di rno- 
schetteria , eh’ essi aveano uditi , li credet- 
tero diretti dai loro contro i Selvaggi ; e 
sulla fede di aggiungere terrore ai Barbari 
fecero rimbombare i loro cannoni. Brac* 
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di-Ferro senza perder tempo fa spogliare 
gli Spagnuoli ; e de’ lor > abiti e delle loro 
armi veste i suoi : e facendo eccheggiare 
il lido di grida festose , coi palischermi stessi 
sui quali gli Spagnuoli erano andati a terra , 
va al vascello, ove , ricevuto senza sospetto 
e in mezzo alle acclamazioni , in un’ ba- 
leno ne diventa padroue, uccisi quanti non 
erano necessarii agli offizii di marineria. 
Il suo arrivo alla Tortue, padrone di una 
superba nave e di un ricchissimo carico , 
fu un trionfo tanto più notabile , quanto 
che dal profondo della miseria era bal- 
zato al colmo della fortuna. Ma i casi del 
cesi chiamato Olonese sono assai più stra- 
ni , e singolare n* era la ferocia. 

Traeva costui l'origine sua dalle sabbie 
<T Olonne nel Poitou , ed era stato Buca- 
niere in San-Domingo. Una certa forza 
d’ animo congiunta con molla acutezza 
ingegno e con molta prudenza indus- 
sero il Governatore della Tortue a dargli 
un vascello , col quale presto diventò il 
terrore degli Spagnuoli in tutta 1’ America. 
Ma la fortuna infine 1 ’ abbandonò. Nau- 
fragato sulla costa di Campeche, e salvatosi 
a stento co’ suol compagni dalla morte 
che il mare gli avea minacciala, cadde sotto 
i colpi degli Spagnuoli 3 che uccisero la 
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maggior parte de’ suoi , e ferirono lui , il 
quale sarebbe stato senza pietà messo a 
brani , se imbrattatosi il volto di fango e 
di sangue, non si fosse messo morto tra i 
cadaveri de’ suoi finche gli Spagnuoh si 
furono ritirati dal campo su. cui 1’ aveano 
assalito. Si riparò egli quindi rie’ boschi , 
si medicò alla meglio , e vestitosi degli 
abiti di uno Spagnuolo morto nella mi* 
schia , ebbe il coraggio di avvicinarsi alla 
città , di guadagnare alcuni schiavi 3 di os- 
servare, entrato inoltre nella città , quanto 
gli poteva procacciar lumi per le impreso 
che disegnava ; e in fine , aveudo fatto Tur- 
bare una barcaccia , coi nuovi seguaci tornò 
alla Tortue. Ma de’ tanti bottini fatti ia 
addietro non avendo risparmiato nulla , 
non potè armare che due piccoli legni mon- 
tati da ventun uomo , che condusse a 
dirittura a Los-Cayos, Piazza allora assai 
mercantile di Cuba , e ch’egli meditava di 
assaltare. Alcuni pescatori il veggono , e 
denunziano i Flibustieri al Governator del- 
f Avana , che manda una fregata con no- 
vanta uomini in soccorso della città mi- 
nacciata ; indi quattro legni più piccoli : 
ma pieni di gente risoluta , facendosi giu- 
rare dal Comandante che non risparmie- 
rebbe un solo di que' Pirati , e dandogli uu 



Negro che ne dovea essere il carnefice. 
L’ Olonese s’accosta tacito co’ due suoi 
piccoli legni sul far del giorno alla fre- 
gata , 1 abborda da due Iati ; e i ventun 
uomini suoi , uon ostante il valore die gli 
Spagnuoli oppongono , li precipitano tutti 
nella stiva : d’onde, ad uno ad uno chiamati 
a salire, da lui medesimo vengono uccisi 
e con essi il Negro. Uno solo ne rispar- 
miò , perchè andasse a riferire al Gover- 
natore la vendetta che avea presa : ciò 
latto , va incontro ai quattro altri legni , 
che prende senza trovar resistenza , git- 
tando in mare quanti v’ erano sopra. Nè 
questi legni , nè la fregata presentavangli 
ricco bottino : ma per lui era gran bot- 
tino là fregata stessa , colla quale volgen- 
dosi per ritornare alla Tortue , a fine di 
trovar gente da presidiarla , ebbe la fortuna 
d’impossessarsi- nelle vicinanze di Mara- 
caibo di un grosso vascello di ricco cari- 
co. Alla Torkie si unì con un altro Fli— 
bustiere , che avea già nome . essendosi 
arricchito in America corseggiando ; e che 
d’ altronde avendo servito àeglì eserciti co-* 
nosceya anche 1 arte della guerra terrestre. 
Era costui chiamalo il Basco , nato in 
Francia , ma originario di Spagna. Costoro 
si divisero le forze di mare e di terra 



Digitized by Google 



68 

che aveano messe insieme , e che ammon- 
tavano a seicento cinquanta uomini, i quali 
spartirono sopra otto bastimenti armati con 
cannoni. Sedici ne avea quello in cui sali 
T Olonese ; gli altri ne aveano sette. Il 
primo incontro eh’ ebbe questa flottiglia fu 
di un bastimento spagnuoio armato di ses- 
santa soldati e di sedici caunoni nelle ac- 
que di San-Domingo verso il Capo del- 
r Engano. L’ Olonese lascia la flottiglia in- 
dietro , e va col suo solo legno ad affron- 
tar l’altro: si combatte per tre ore , e gli 
Spagnnoli sono infine costretti ad arren- 
dersi. Il bottino fu ricchissimo di merci e 
di metalli preziosi ; e mentre E Olonese 
prendeva questo vascello y la flottiglia s'im- 
possessò di un altro di otto cannoui , che 
portava polvere , fucili e denaro alla guar- 
nigione di San-Domingo. Prendendo a lieto 
presagio queste due avventure, 1’ Olonese e 
il Basco veleggiano verso Maracaibo, città 
che allora avea cinque, o sei mila abitanti , 
difesa da due isole e da un Forte. I Fli- 
bustieri sbarcano , tagliano a pezzi i sol- 
dati messi in imboscata contro loro , e 
danno 1* assalto al Forte , posto in luogo 
alto, presidiato da dugento cinquanta uo- 
mini , e munito di sedici cannoni di grosso 
calibro. In meno di qua tir* ore sono pa- 



Digitized by Google 




,69 

droni del Forte , tagliandone a pezzi la 
guarnigione. Allora la flottiglia si accosta , 
e non nolane che da occupar la città. 

Gli abitanti atterriti l’ aveano abbando- 
nata , lasciando alla discrezione de’ nemici 
la maggior parte delle loro cose e una 
quantità immensa di provvigioni. Preso 
buon posto , i Flibustieri vanno ne’ vicini 
boschi a snidare quelli degli abitanti di 
Maracaibo che vi si erano rifugiati , e 
fanno prigionieri e bottino. 11 bottino 
crebbe ancora per nuove ricerche r che 
continua rotisi por quindici giorni. In capo 
a questi 1’ Olonese e il Basco disegnano di 
gire all’ assalto di Gibrallar, città di ricco 
traffico , e che prometteva assai grosso 
bollino. Il Comandante di Gibraltar , vec- 
chio ufhziale sperimentalo , mette insieme 
ottocento uomini risoluti, rende irapratica- 
bile il cammino della montagna che con- 
duceva dalla parte di terra alla città , ne 
fa aprire uno ne* boschi , inonda le cam- 
pagne , pianta palafitte, alza batterie, e 
aspetta i Flibustieri. Al vedere tali misure 
di resistenza questi perdono il coraggio. 
È (T uopo y dice loro 1’ Olonese , che com- 
battiamo da forti , o che perdiamo colla 
vita i nostri tesori , che pur ci costano 
tante pene e tanto sangue. Guardata al 
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vostro Capo , e seguitene l’esempio. Ab* 
biam vinti nemici assai più numerosi di 
questi y e maggiori ricchezze ci rimangono 
qui da acquistare. Trecentoltanla uomini 
armati di una corta sciabola 1 , e di qualche 
pistola con sole trenta cariche , muovousi 
senza conoscere la strada per cui sono 
guidati ; affrontano un pantano in cui si 
affondano oltre il ginocchio ; taglian alberi 
per render saldo il terreno * e si avanzano 
sotto il fuoco di una batteria che li do- 
ibinava. 1 moribondi fanno animo a quei 
che restano ; e questi , superato il pantano 
e il bosco 3 e giunti in salda pianura, in- 
contrano un’ altra batteria a mitraglia che 
ne stende a terra le prime file, e li obbliga 
a rinculare. Rientrano nel pantano già 
valicato prima con tank) stento , ed ivi 
sono aspettati da una inevilabil morte. 
L’ Olocene intanto con altra partita era 
giunto a’ piedi del Forte ; ma non aveva 
scale per salire sul terrapieno. Finge di 
prender la fuga : gli Spagnuoli si slanciano 
fuori de’ trincieramenti per isterminare i 
loro feroci nemici ; ma la scena si cambia. 
I Flibustieri in parte volgendosi loro contro 
colla sciabola alla mano ne fanno orribije 
strage; in parte si precipitano sul Forte prin- 
cipale , e se uè impadroniscono. La guar- 
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«igiene dell’ altro Forte si arrende a patto 
d’aver salva la vita. Da seicento Spago uoli 
perirono in quella giornata, senza contare 
ì feriti e morti nella città e ne’ boschi. 
Il Comandante e quasi tulli gli uQiziali 
vi terminarono la loro carriera onorevol- 
mente. Ma non fu meno grande, la per^ 
dila de’ Fiibuslieri : quaranta d’ essi rima.'? 
«ero estinti sul campo , e sessantotto fé* 
viti , per mancanza di cura , per la piò 
pa rie ebbero in appresso a soccombere. JMà 
rOìonese , nè il Basco furono feriti. Al bot- 
tino, che loro procacciò il saccheggi amento 
della città , si aggiunsero le somme che 
trassero dagl’ infelici che si erano ritirati 
we’ boschi , e gli schiavi che nissuno avea 
riscattati. Nei ritorno a Maracaibo trova** 
roao restituitisi in essa i suoi abitanti, ai 
quali i Flibnstieri; intimarono il pagamento 
di trenta mila piastre sotto pena di nuovo 
saccheggi amento e d’ incendio $ e mentre 
si accumulava la somma , si misero a ruba 
le chiese , portandone via quadri , orna- 
menti , reliquie ,• crocifissi e pr$ fino le 
campane, per provvedere una cappella che 
volessi innalzare alla Tortile. Senza il va- 
lore di questi effetti , il bottino fu calco- 
lato dugento sessanta mila piastre ; e ,in 
poche settimane, giunti che costoro furono 
alla Tortue, venne consumato. 



ya 

L’ Olonese meditò una nuova spedizione 
con sei bastimenti montati da settecento* 
uomini f trecento de* quali egli pose sul 
suo vascello. Volea andare a Nicaragua ; 
ma le calme e le tempeste gliel’ impedì-* 
rono. Essendo stato spinto nella bara d’Hon- 
duras » mancandogli viveri , mise a sacco 
il paese facendo parecchi sbarchi. Arrivato 
a Porto-Cavallo , ov’ era un deposito di 
mercanzie e un legno da guerra di qua- 
ranta cannoni f ma non allestito per com- 
battere , lo ebbe quasi senza resistenza , 
ed abbruciò i magazzini , non servendo a 
lui 9 nè a’ suoi la - cocciniglia , Y inda- 
co , la salsapariglia e tali altre cose in 
que’ magazzini contenute. Ma orribili tor- 
menti fece soffrire agli abitanti , che non 
sapevano additargli ove fossero nasco- 
sti effetti preziosi. Di là volle audare a 
San-Pedro : impresa a cui condusse tre^ 
cento uomini , lasciando sui legni il rima- 
nente. Un corpo di Spagnuoli postosi 
in imboscata fu da lai distrutto. Andando 
innanzi trova altri due distaccamenti , 
coi quali si affronta ferocemente , e che 
respinge. Finalmente giunge presso la 
città stata messa in -buona difesa; e fra 
gli altri ostacoli y i Flibustieri per la 
maggior parte scalzi affatto , e non coperti 
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elle dì una camicia e di uà pantalone , 
debbono superare una siepe di acutissime 
spine , più pericolose de’ triboli che s’ im- 
piegano contro la cavalleria. Ma superauo 
tutto: e gli Spagnuoli dòpo quattr* ore di 
un ostinato combattimento domandano di 
capitolare e intanto una tregua di due 
ore. Volevaho approfittarsi di questo tempo 
per nascondere le loro cose migliori e 
tentare una fuga. E così fecero : nè T O- 
lonese vi pose ostacolo per tutto il tempo 
stabilito ; ma appena questo fu spirato , 
ordinò a’ suoi d’inseguire que’ fugiaschi * e 
d’ impadronirsi delle loro bagaglie e delle 
loro persone. Sau-Podro fu data alle fiamme. 
La mancanza di viveri obbligò questi ma- 
snadieri a tenersi presso le isole che stanno 
verso la costa , occupandosi delia pesca. 
L’Oionese intanto si mise in crociera presso 
il Jucatan ; col suo solo vascello assaltò un 
vascello di ricco carico , procedente da 
Guitimala : e la forte resistenza che que- 
sta volta trovò negli Spagnuoii il costrinse 
a ritirarsi. Nè per questo però abbandonò 
il suo disegno ; e col favore di una neb- 
bia , avendolo assaltato con quattro bar- 
cacce , finalmente 1’ ottenne. Ma un mi- 
lione di piastre , che formava il carico vez- 
da lui , era stato messo a terra » 
_ 6 * 



«eggiato 



e le poche altre merci * che vi si trova- 
rono , non fecero che inasprire i Flibu- 
stieri ch'ali guidava. P ro P ose a hota l’im- 
presa di Gualimala , e fu rigettata. Anzi 
uaeque grande discordia tra' suo» ; e i 
principali lo abbandonarono , andando in 
separate partite ad altre spedizioni- D’ al- 
lora in poi non ebbe più che lagnala for- 
tuna : e finì divorato dai Selvaggi del 
Darien. ' 

Ma la perdita di un ladro sì intrapren- 
dente come 1’ Olonese non lascia .vuoto" 
nella storia de* Fhbustieri. Altri ben pre* 
Sto ne sorsero emuli della sua audacia,- 
e che non hanno lasciata minore rinomanza 
di se. Singolari ardimenti ricordano i nomi 
di Vao-Hoi n , di Grammont e di Lau- 
rent-tle-Grafl‘. 11 primo fu brabantese, fran- 
cese il secondo, e il terzo olandese. Prima 
di riferire l’ impresa portentosa che osa- 
rono concepire , e seppero mandare ad ef- 
fètto , è giusto che brevemente esponiamo 
le antecedenti avventure di ognuuo d essi. 

Van-Horn non fu da' prima che un 
semplice marinaio ; ina riuscì timoniere 
eccellente. Avendo inesso insieme qualche 
centinaio 'di piastre, passò in Francia , e 
armò uu piecói legno per mettersi ili corso, 
essendo allora guerra ira Francia ed Olau- 
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da. Gli andarono bene le prime imprese ; 
e pule avere una piccola flottiglia colla 
quale incominciò ad assaltare i legni d’ o- 
gui bandiera , s tiva la francese ; ma ben 
presto Gai con attaccare anche questa. Per 
lo che mandatoci contro un vascello da 
guerra , che il catturasse , invece di avven- 
turare un combattimento in cui avrebbe 
evuto troppo svantaggio , ito con fran- 
chi zza a bordo del Comandante che lo 
cercava , e sentendo gli ordini che que- 
gli avea di coudurlo in Franala, mostrò 
aita sorpresa come tal cosa si meditasse 
a danno di lui che avea sempre combi- 
nate , diceva egli , le sue operazioni co- 
gl’ interessi de Francesi ; e Gai dichiaran- 
do che i suoi non soffrirebbero eh’ egli 
fosse loro tolto di tal maniera : eli’ erano 
tutù gente scelta e provata , disposti ad 
ogni uopo ad affrontare la morte , e il 
luogotenente suo tal uomo da disputare 
lungo tempo la vittoria. Per le quali pa- 
role, essendosi messo quel Comandante in 
paura di compromettere con canaglia di- 
sperata* 1* onore della sua bandiera, avvenne 
ci». e il lasciò andar libero. Veleggiò egli 
allora a Portoricco. Era nata guerra tra 
•Francia e Spagna , e trovavansi ivi i ric- 
chi galeoni che non potevano navigare se 



non sotto scorta. Van-Horn , conosciuto 
già tra i marinai , entra in porto al suono 
ili timpani e trombe ; dice a tutti perchè 
tion è più legalo alla Francia : e propone 
di farsi scorta de’ galeoni. Se fa caso l’ar- 
ditezza di Costui., più caso dee fare T in- 
consideratezza degli Spagnuoli che accet- 
tano le sue offerte. Egli adunque parte con 
que’ galeoni ; e nel momento che vede l’oc— 
fcasione favorevole , $’ impadronisce di due 
de' più ricchi : nè parve agli altri vero di 
poter fuggirsi. Con questo mezzo fattosi 
largo partilo di gente , e moltiplicate le 



«ue spedizioni } egli diventò sommamente 
ricco. Ma nel tempo stesso intese troppo 
bene come, fattesi nemiche tutte le nazioni 
navigatrici , uón poteva più sussistere iso- 
lato , e si uni ai Flibustieri. 

'Grammont, al contrario di Vàn-Hord * 
Ora nato gentiluomo francete , ed avea ser- 
vito nell’armata del suo Re. Avendo per 
haufiagio perduto il legno armato in corso* 
di Cui avea per reale patente il comando* 
ri uiìì ai Flibustieri , con settecento de’ 
tjnnli andò ad assaltare Maracaibo * indi 
Torilha : imprese che gli fecero perdere 
la piu parte di .sua brigata . ('• gli frutta- 
rono pochissimo. Un anno dopo andò con 
<cenloUanlo uomini ad assaltare sulla co* 
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sia di Cumana la città di Porto-Cavallo, 
di cui distrusse i Forti : con soli quaranta- 
sette de’ suoi sostenne 1’ impeto di trecento 
Spagnuoli che lo attaccarono in quella 
città ; e valorosamente si trasse a bordo 
de’ suoi legni conducendo seco centocin- 
quanta prigionieri , fra* quali era il Go- 
vernatore stesso di Porto-Cavallo. Un ura- 
gano il colse nella rada di Goavcs , che 
gli spezzò i suoi legni , e gli fece perdere 
ogni (rullo dell’ antecedente spedizione. Fu 
dopo questo suo disastro che si acconciò 
con Van Iloru. 

Filialmente per ciò che riguarda l’olan- 
dese Laurent , egli servendo la Spagna era 
stato il flagello de’Flibustieri ; ma , capitato 
nelle loro mani , stimò suo meglio unirsi 
a loro , e diventò il terrore degli Spagnuoli. 
Narrasi di costui , che improvvisamente ca- 
duto , col solo legno ch’egli montava, in 
mezzo a due navi di linea degli Spaglinoli; per 
tutto modo di scampo mise il più riso- 
luto de* suoi colla miccia accesa alla porta 
del deposito della polvere , perchè avesse ad 
attaccar fuoco al primo se, naie : indi ber* 
disposta la sua mosehetteria sul poute , con 
essa abbaile quanti Spagnuoli dalle due 
navi gli si presentano contro. E com’ era 
buou artigliere , aveudo puntato un can- 
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none sì bene , che fracassò 1* albero mae- 
stro del yascello ammiraglio , trionfalmente* 
ài fuggì* Poco dopo gli andarono contro 
Ire altri vascelli spediti da Cartagena ; e 
Hel frattempo che gli Spaglinoli contavano 
d’ averlo a distruggere , perchè superiori di 
forze , essendosi uniti a lui alcuni legni di 
Fiibustieri , volendo gli Spagnuoii ritirarsi , 
Laurent non ne diede loro il tempo : li as- 
saltò , e dopo un combattimento di ott’ore 
fece suoi tutti e tre quc’ vascelli nemici. ' 

Ecco gli uomini che si accordarono insie- 
me nel «683 per andare alla conquista di 
,Vera-Cruz : piazza quanto imperi ante per- 
chè deposito di tutte le ricchezze del Mes- 
sico destinate per la Spagna , altrettanto 
forte e per la singolare sua posizione, e 
per le opere innalzale a difesa, e per una 
guarnigione di tre mila uomini di truppa 
ben agguerrita. Oltre ciò convien dire che 
vicino alla piazza era il Forte di San* 
Giovanni di Luz, armato di sessanta can- 
noni , difeso da ottocento uomini , e co- 
perto da un lato dal mare e dall’ altro 
alalia piazza ; e che di più in ventiqual- 
tr’ ore potevano dai contorni accorrere se-* 
dicimiia uomini. 

La maggior parte de* Fiibustieri ai quali 
fu proposta 1*’ impresa la rigettò come 
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pazzo dileguo. Ma s* ebbe 1* accortezza poco 
dopo di suppor ioro , cbe due vascelli ric- 
camente carichi doveaoo dai Goaves an- 
dare a Vera- Cruz : e T acquisto di essi 
non presentava grande difficoltà. I Flibu-t 
stieri erano mille dugento. Avvicinatosi il 
convoglio a Vera-Cruz , la più parte di co* 
storo fu messa su due legni , e pochi ma- 
rinai rimasero sugli altri in alto mare. I 
due legni , che da prima a.vcano dato so- 
spetto agli Spagnuoli , furono creduli quelli 
cbe si aspettavano appunto dai Goaves : 
e mentre tutti , venuta notte, tenendosi si- 
curi dormivano placidamente , i Flibpstieri 
sbarcano a due leghe dalla città ; ammaz- 
zano per sorpresa le guardie della costa j 
tirano al loro partito alcuni schiavi che 
servono loro di guida ; e ali’ aprirsi delle 
porte di Vera-Cruz entrano dentro , far 
cencio mano bassa su quanti foro si op- 
pongono. Laurent intanto con una partita 
di gente scelta assalta il Forte che dovea 
difendere la città, e se ne impossessa, tro- 
vandovi dodici cannoni di grosso calibro 
che servono a bersagliare la città. Il loro 
rimbombo è preso dagli abitanti e dalla 
guarnigione per segnale di una solenne 
festa che doveasi celebrà°e appunto in 
quel giorno . e così lp schiamazzo che 



$ò 

già s’ era alzato per le strade alla prima 
irruzione nemica. Ma accortisi in fine del 
fatto , tulli volgonsi alle anni ; e la resi- 
stenza loro mette in furore i Flibustieri : 
cosi che iu pochi momenti tutti i sol- 
dati furono o uccisi , o feriti , o disar- 
mati , o messi in fuga. I principali abitanti 
fatti prigionieri furono chiusi nella chiesa 
cattedrale , e messi alle porle barili di pol- 
vere per fare saltar in aria 1’ edilìzio al 
primo grido sedizioso che quegli alzassero. 
Veutiquattr’ ore durò il sacco di Vera- 
Cruz , che non fruttò meno di sei milioni 
di piastre. Non era questa che una mo- 
dica parte del bottino che avrebbero i 
Flibustieri potuto trarne , se la prudenza 
non avesse loro suggerito che dovevano 
affrettare la loro partenza ; ma trovarono 
modo di farsi pagar anche il riscatto de' 
prigionieri. A questo titolo ebbero due 
altri milioni. Essi partendo condussero seco 
lutti gli schiavi e i mulatti d' ogni sesso , 
e perfino quelli eh’ erano liberi. Furono 
anche fortunali in questo, che essendosi 
incontrali »ella flotta del Messico , forte 
di sette vascelli , questa li lasciò veleggiare 
pacificamente. 
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Morgan , flibuslierc inglese , assalta 
gli Spagnuoli di Puerto-del-Principe 
nell isola di Cuba , e saccheggia questa 
città : ma poi è abbandonato dai Fran- 
cesi t che lo seguivano. Co 3 soli suoi In- 
glesi va ad attaccare Portobello , ne 
prende i Forti } fa nella città un bot- 
tino immenso , e sforza il Presidente 
di Panama a pagargli il riscatto della 
città e de’ prigionieri. Meravigliosa sua 
gita a Maracaibo e a Gibr aitar. Più 
maraviglioso è il modo col quale si 
api e la via al ritorno -attraverso di 
difficoltà per ogni altro insuperabili. 
Sua spedizione a Panama. Orribili 
strette in cui la sua gente si trova nel- 
V attraversare i paesi dell' Istmo. As- 
salta e saccheggia Panama ; poi V ab- 
brucia. Fine di Morgan meraviglioso 
quanto le sue imprese r *. 

Era sorto intanto un altro uomo , eh® 
per la forza d animo e per la grandezza 
delle imprese non ebbe ad esser meno di 
quelli che abbiamo nominati : e costui fu 
Morgan , inglese di nazione , e succeduto, 
pel credito che si era acquistalo , ad un 

7 
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celebre Flibustiere inglese anch’egli, chia- 
malo Mansfield , uella direzione di una 
grossa parlila di Corsari inglesi e fran- 
cesi , che aveano falle insieme assaissime 
spedizioni. Disponitore di dodici bastimenti 
tra grossi e piccoli , ed avendo seco set- 
tecento uomini , incominciò come Capo nel 
•i(>88 la sua brillante carriera coll’ assalto 
Ai Puerto-del-Principe ne|P isola di Cuba. 
Un prigioniere spagnuolo , ch’era a bordo 
della flottìglia la quale incamminavasi alla 
impresa , ^it tossi in acqua, e andò ad av- 
visare il Governatore di quella città del 
pericolo ond’ era minacciata ; ma quan- 
tunque quel Governatore opponesse a Mor- 
gan ottocento soldati valorosissimi , dopo 
quattr’ ore di combattimento, essi restarono 
parte dispersi , parte morti , e fra questi 
il Governatore medesimo. Anche gli abi- 
tanti si difesero per alcun tempo ; ma in- 
fine dovettero arrendersi. La città fu sac- 
cheggiata ; ma le migliori cose erano state 
trasportate ne’ boschi, ove i più poterono 
rifugiarsi ; e saputosi da Morgan per una 
lettera intercettata, che presto sarebbe giunto 
un grosso corpo da San-Xago in soccorso, 
non fu molto ricco il bottina che si portò 
via. Questa circostanza suscitò . scontenta- 
mente uella lu’ba ; e una ris c a nata tra 
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tin Francese e un Inglese , nella quale 
quest’ ultimo ammazzò il primo , fece clic 
tutti i Francesi eh’ erano con Morgan 
si separassero da lui. Ma gl’ Inglesi giura- 
rono di seguirlo : e con nove bastimenti 
di diversa grandezza e quattrocento ses- 
santa uomini , per prima impresa ideò di 
andare a porre a ruba la ricca e grande 
città di Portobello. Era essa 1* emporio 
maggiore di tutto il mondo in fatto di 
metalli preziosi , proietta da due castelli 
creduti inespugnabili , guerniti ciascheduno 
di, un presidio di trecento soldati ; ed erano 
soldati eziandio i suoi abitanti che in altre 
occasioni eransi difesi valorosamente. I 
Flibustieri, condotti da Morgan crollarono 
la testa quando egli partecipò loro il di- 
segno suo. E che importa , disse loro , se 
piccolo è il nostro numero , quando sono 
grandi i cuori nostri ? Uu* altra obiezione 
gli fu fatta: i re d Europa, dianzi in guerra 
colla Spagna , le aveano data la pace. Noi 
non abbiamo avuto , rispose Morgan y rap» 
presentanli al congresso : questo trattato 
non ci riguarda. Veleggiò adunque a Por- 
tobello. 

Si approda di notte a qualche distanza ' 
dalla città , e lasciato un- picco! numero 
d’ uomini sui legni , gli altri si avanzano 
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tacitamente sopra alcuni sellili in vicinanza 
del porto. Qnattro de’ più intrepidi sor- 
prendono il primo soldato di sentinella 
che incontrano ai posti avanzati , e serra- 
tagli la bocca , il portano , legalo maui e 
piedi , a Morgan che con terribili minac- 
ele ne ottiene le notizie di eui ha bisogno. 
Intanto poi i Flibustieri si appressano alle 
' mura del primo castello , e fauno che il 
soldato prigione gridi a’ suoi che arren- 
dansi a Morgan , se non vogliono essere^ 
tagliati a pezzi. Il presidio risponde fa- 
cendo fuoco sugli aggressori ; ma i Flibu- 
stieri in pochi momenti salgono le mura , 
e , chiusa la guarnigione in un recinto , 
messa la miccia ad un magazzino di pol- 
vere , fauno saltare in aria soldati e ca- 
stello , e s incamminano verso la città. Il 
Governatore chiede che gli abitanti si met- 
tano in difesa , e non lo ascoltano , intesi 
a nascondere dovunque ogni loro miglior 
cosa. Egli adunque si ritira nell’ altro ca- 
stello , di dove la un terribil fuoco contro 
i nemici ; i quali invano con ogni mezzo 
tentàno di superarlo. Morgan medesimo 
incominciava a dubitare dell’ esito della 
sua impresa , quando vide sventolare lo 
stendardo inglese sull’ altro -castello già 
superato. Allora ,fa uscire de’ loro con- 
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valiti Frali e Monache, e procacciatesi do- 
dici larghe scale , li obbliga a piantarle essi 
medesimi alle mura , servendosi di loro 
per baluardo de’ suoi che marciavano alla 
schiena di quelli. Que’ Frati e quelle Mo- 
nache mandavano grida disperale alla guar- 
nigione , poiché Morgan minacciava un 
macello di loro , se dal castello facevasi 
piu lunga resistenza. Il Governatore non 
perciò si mosse ; ma fermo in volersi di- 
fendere , fece giuocare la sua artiglieria 
contro tutte quelle vittime innocenti , che 
perirono tutte prima che le scale potessero 
essere apposte alle mura. Non esitarono 
però i Flibustieri a farne 1’ uso premedi- 
tato e ; saliti sopra le mura , a forza di 
granate allontanandone gli Spagnuoli , fi- 
nalmente entrarono mettendoli tutti in pezzi. 

Ma un altro Forte pur difendeva Porto- 
bello , ov'erasi ritirato il Governatore con 
parte de' suoi ; e quantunque meno im- 
portante degli altri , giovava ai Flibustieri 
P averlo perchè guardava f ingresso del 
porto. Morgan ne intimò la resa, pro- 
mettendo la vita al presidio.- Alcuni colpi 
di cannone furono la risposta a quella in- 
timazione. I Flibustieri attaccano il Fo*le 
con la sola sciabola alla mano. Gli ufiiziali 
muoiono difendendosi, c con essi il Go- 
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vernatone: i soldati gettano le armi» e 
domandano la vita. Morgan in un giorno, 
senza cannoni , e con quattroceuto soli 
Uomini distrugge una Fortezza, s’impa- 
dronisce di due altre , ed ha in sua mano 
una delie più ricche città deli’ America. 
Non contento poi del bollino- immenso ivi 
accumoialo , costui ebbe 1’ ardimento di 
mandare due prigionieri al Presidente dcl- 
F Audienza reale di Panama , chiedendo 
centomila piastre per riscatto della città 
di Portobello. Quel Presidente non uvea 
thè mille cinquecento uomini da opporre . 
ed erano superiori almen di numero ai 
Flibustieri di Morgan. Andò per attaccarlo , 
ed ebbe una perdita cousiderabile. Però 
sperando di avere presto rinforzi , intimò 
a Morgan di partire da Portobello : e 
Morgan rispose volere prima il riscatto 
della città , senza del quale innanzi di par- 
tirne l’avrebbe incendiata, demoliti i Forti, 
e scannati i prigionieri. Si finì col 
le centomila piastre. 

Il riposo non era fatto per un uomo come 
Morgan. Risvegliatasi nuova guerra in Eu- 
ropa, egli ebbe dal Governatore della Giamai- 
cano n vascello di trentasei cannoni, e andò 
nelle acque di San-Domingo , ov’ erano 
luoghi atti a prestargli occasione di far 
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bollino. Questo vascello gli saltò in aria 
con trecento de’ suoi per opera de’ Francesi 
eh’ egli vi avea messi in catene , disgu- 
stato che non avessero voluto unirsi a . lui 



con un legno di eguale portata , «* sde- 
gnato die avessero prese lettere di marco 
spagnuolo per correre addosso agl’ Inglesi* 
Fole però risarcirsi del vascello perduto im^ 
padronendosi dell* altro; e con quello e coi» 
varii legni minori, seguito da novecento Fli- 
bustieri, si voltò a nuove imprese. La na- 
vigazione che fece allora fu sfortunata, 
Uua fiera burrasca il ridusse ad otto ba~, 



stimenti di quindici che ne aveva , e 
soli cinquecento uomini. Più ; rifugiatosi 
nella baia di Ocoa , luogo concertato d’u- 
nione in caso che i legni si separassero , 
inutilmente aspettò che altri vi comparisse* 
Allora , cambiando i disegui premeditali , 
e cedendo al consiglio di un altro flihu- 
stierc famoso, Pierre-le-Picard , che era 



stato coll’ Olonese a Maracaibo tre anni 



innanzi , si propose di fare una visita a 
quella città. Gli Spagnuoli aveano eretto 
un Forte che arrestava ogn’ invasione : e 

da quello fecero * da principio un fuoco 
assai vivo sopra i suoi legni. Ma vedendo 
eh’ egli non si sconcertava , presero il par- 
tito di abbandonarlo, coutenti di metter# 
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una miccia accesa al magazzino della pol- 
vere perchè con esso saltassero in aria *- i 
Flibustieri : cosa che non riuscì. Padrone 
d’armi e munizioni ivi trovate, s’inoltrò 
verso la città che gli Spagnuoli abban- 
donarono. Egli si fermò in essa tre setti- 
mane , tacendo perlustrare i boschi vicini, 
e tormentando quanti gli caddero in mano 
per avere rivelazione di tesori nascosti. 
Da Maracaibo passò a Gibraltar , i cui 
abitanti e il cui presidio dopo qualche 
resistenza si diedero alla fuga. Incredibili 
orrori furono commessi in quella città mi- 
serabile, ove pare che la ferocia di Morgan 
e de’ suoi superasse ogni misnra tenuta 
dianzi. Nè- sesso , nè età , nè condizione 
furono risparmiati. Si fermò sei settimane 
in Gibraltar; e volle un riscatto per non 
incendiarla : e dovea questo venirgli por- 
tato a Maracaibo. Ma quando egli giunse 
in questa città intese tre vascelli spagnuoli 
da guerra essere giunti in traccia di lui ; 
e vide rialzato ed armato il Forte della 
barra. Chiedere per mezzo di prigionieri 
all’ Ammiraglio spagnuolo il riscatto di 
Maracaibo per non abbruciarla e per non 
iscannarne gli abitanti fu il parlilo che 
prese per intimorire il nemico ; ma la 
risposta che n’ ebbe , e eh’ egli avea pre- 
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veduta , fu die ìi riscatto sarebbe staio 
pagato in palle. Pel di più sarebbe lasciato 
partire restituendo' bottino e prigionieri, 
V olete voi accettare la vostra libertà col 
sacrifizio dal vostro bottino , o difender- 
vi ? A questa domanda , che Morgan fa a’ 
suoi , tutti rispondono volersi difendere : 
ma avendo meglio riflettuto alle forze mag- 
giori assai delle loro che aveano a fronte, 
fecero dire all* Ammiraglio spagnuolo , che 
sarebbero usciti di Maracaibo senza farle 
alcun danno , abbandonando il pensiere di 
ricevere somma alcuna pel riscatto , ed 
offerendo di porre in libertà tutti i pri- 
gionieri , meta degli schiavi e gli ostaggi 
di Gi b fallar. L' Ammiraglio non lasciò ai 
Flibustien che due giorni per accettare la 
prima capitolazione proposta loro. 

Morgan fa radunare quanto di péce , di 
catrame e di zolfo può trovarsi , e pre- 
para per brulotto una delle maggiori sue 
navi , sulla cui coperta mette fantocci rap- 
presentanti soldati , e ai fianchi legni in 
figura di cannoni , e sul timone pianta il 
grande stendardo d’Inghilterra. Questa uave 
dovea aprire la marcia. In una delle altre 
erano raccolti tutti i prigionieri maschi , 
in un’ altra le donne e tutto il prezioso 
'bollino. Fa poi giurare a’ suoi , che non 
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chiederanno grazia sino all’ ultimo respiro. 
Gli Spagnuoli , tenendosi sicuri di dettare 
la legge, non furono punto solleciti a muo- 
versi passati i due giorni del termine ac- 
cordalo. Morgan n’ ebbe sei per tutti i 
preparativi che abbiamo accennati. Final- 
mente si avanza incontro agii Spagnuoli ; 
e 1’ Ammiraglio di questi vedendo la nave 
maggiore avvicinarsi a lui senza far fuoco, 
crede che voglia andare ad abbordarlo. 
Invece di fargli giuocar contro la sua ar- 
tiglieria, che iu un istante l’avrebbe man- 
data a fondo , tanto più che Morgan l’avea 
con arte rénduta un puro Scheletro , di- 
spone i suoi pev resistere ali’ attacco ; ma 
quando si accorse dell’ errore , non ebbe 
più tempo al riparo. I Flibustieri aveanle 
jgià messo fuoco , correndo in uno sebiio 
a salvarsi presso i loro compagni ; e il 
vascelli Ammiraglio in un istante fu tutto 
jn fiamme. Pochi degli Spagnuoli che 
v’ eran sopra salvaroosi , chi per pietà 
de' Flibustieri medesimi , chi col mezzo 
della scialuppa : e di questo numero fa 
r Ammiraglio. Ma intanto Morgan si ap- 
profitta della confusione nata per attaccare 
il secondo vascello , che ottiene con poca 
fatica ; il terzo fuggì verso il Forte : e fu 
sommerso al momento dagli Spagnuoli 
medesimi. 



Digitized by Googl 



. 9 *’ 

I Flibustieri superbi di tanta vittoria, 
vogliono, riacquistare anche il Forte in cui 
si erano ricoverati i fugiaschi; ma perdono 
molta genie , e sono costretti a ritirarsi. 
Odono da un pilota spagnuoio caduto in 
lorO potere , che di uua flotta di sei va- 
scelli mandali pel loro csterminio , i tre 
soii da essi allora combattuti erano rimasti; 
e che il sommerso conteneva grosse somme. 
Essi pongnnsi per pescarlo, e ne traggono 
una parte del earico. In fine Morgan domanda 
ancora il riscatto di Maracaibo , che, negato 
dall’ Ammiraglio, vien pagato digli abitanti. 
Restava però tutta intera la chlfieoltà sia 
d'. impadronirsi del Forte, invano dianzi as- 
saltalo , sia di passare sotto le batterie 
d *es$o. Egli manda all’ Ammiraglio ,o Ap- 
rendo pei libero passaggio tutti i prigio- 
nieri , e minaccia in caso di rifiuto d’ im- 
piccare agli alberi de’ suoi legni filiti quei 
prigionieri , assicurando gli Spagnuoli che 
dopo ciò passerebbe a loro dispetto. Ai 
messi , eh' erano del numero de’ prigio- 
nieri e troppo interessati all’esito della 
loro commissione, l’ Ammiraglio risponde 
,che se quelli di Maracaibo avessero impe- 
dito l’ ingresso a’ Pirati, coni’ egli era riso- 
luto d’ impedirne 1’ uscita , non. sarebbonsi 
trovali nella trista situazione in cui erano. 
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A tale risposta Morgan fa dividere il bot- 
tino , e dà a ciascheduno la sua parte , 
perchè pensi a salvarla. Sommava esào a 
dugeutocinquanta mila piastre iu oro, ar- 
gento e pietre preziose , non- coniati gli 
schiavi e una prodigiosa quantità di mer- 
ci. Fece poi 
alcune centinaia de* suoi a terra in luogo 
pieno di boscaglie, i quali ad uno ad uno, 
dopo essere stati nascosti colà per più ore, 
andando carpone , rientravano ne’ legni me- 
desimi , e vi si stendevano supini , non 
altro vedendosi che i pochi remigatori. 
-Fece ciò per mettere gli Spagnuoli in so- 
spetto , che con tanta gente volessero at- 
taccare il Forte dalla parte di terra : on- 
d* che a quella parte recarono tutte le 
artiglierie, che dalla parte del mare sa- 
rebbero rimaste inutili. Il che pel suo stra- 
tagemma ottenutosi da Morgan , venuta la 
notte , levò 1’ ancora e passò tranquilla- 
mente dinanzi al Forte, nè alcun grave 
danno ebbe dopo che accortisi gli Spa- 
gnuoli del fatto vollero pur bersagliarlo. 
Giunto egli fuor di pericolo, mise sulla co- 
sta i prigionieri , ritenne i soli ostaggi di 
Gibraltar, che non aveva pagato intero 
il riscatto , e , salutato il Forte con una 
aalva , si spinse in alto inare. 
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Nell* anno susseguente Morgan allestì il 
maggiore armamento che mai Flibusliera 
avesse. Trattavasi di una flotta di trenlasette 
legni di grandezze diverse , ma tutti guerniti 
di cannoni. Avea poi munizioni , fuochi 
arlifiziali , duemila soldati , senza contare 
i marinai. Da tutti i luoghi erano accorsi 
Fiibuslieri e Bucanieri ad unirsi a lui. 
Ma in mezzo a’ suoi preparativi mancava 
la vcltuaglia , e mandò quattro legni a 
cercarne , condotti da un francese eliia-* 
maio Biodely. Costui navigò verso il fiume 
r Macha , e vi trovò per fortuna un vascello 
carico di frumento , che fece suo. Nò con» 
tento di ciò andò ad assaltare nelle vici- 
nanze di Cartagena la città di Raucaria „ 
la saccheggiò , e si fece pagare una sommo 
per non abbruciarla.. Finalmente audò a 
riunirsi a Morgan, 

Costui fece una divisione in due «qua-» 
dee delle sue forze navali ; intitolò se me** 
desimo ammiraglio ; nominò un contranv* 
miraglio e tutti gli ufBziali $ diede istru- 
zioni ed ordini; si fece prestar giuramento, 
e mise in disciplina la più indisciplinabile 
canaglia dell’ universo. Ove dunque dopo 
tulle queste cose intendeva egli muovere ? 
A nulla meno ebe all* assalto di Panama, 
città grande ed opulenta > nella quale 

TOM. 6 
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lava trovare tutto Y oro e 1’ argento che 
1’ America mandava ogni anno in Europa. 

Morgan incomincia l’ impresa sbarcando 
ali’ isola di Sanla-Caterina mille uomini , 
la cui improvvisa apparizione colà mette 
tal terrore negli Spagnuoli e nel Coman- 
dante , che scendono questi immantinente 
ad una capitolazione , per la quale i Fli- 
bustieri diventano padroni di dieci Forti 
pieni di cannoni , e di magazzini d’ ogni 
provvigione di munizioni e d’ armi. Ma 
essi non erano ancora sul Continente , c 
doveano attraversare l’ istmo , poiché Pa- • 
rama è sul Mar-Pacifico. Il passo è sul 
Chagre : ed era questo guardato dal ca- 
stello di San-Lorenzo. Morgan manda quat- 
tro de’ suoi legni colà , fermandosi egli in 
Sanla-Caterina , poiché voleva far credere 
che T assalto di quel castello non avesse 
che l’oggetto ordinario di un castello. Era 
questo situato sopra un’ alta rupe , e gli 
Spagnuoli seppero difendersi , ed ammaz- 
zare molti degli assalitori, insultandoli inol- 
tre e minacciandoli di esterminio. Brode- 
ly , capo della impresa , avea avuto le due 
gambe frantumate da una palla di canno- 
ne : uno de’ suoi immagina di attaccare 
alla bacchetta del suo fucile un globo di 
cotone acceso , e la manda invece di palla 
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sulle case del castello coperte di secche 
foglie di palma : i suoi compagni fanno la 
stessa cosa colle freccie venute loro ad- 
dosso per opera degli assediati ; e tutto là 
entro è in fiamme. Nel tempo stesso i 
Flibustieri giungono ad incendiare le pa- 
lizzate che sostenevano i bastioni , e rin- 
novano un attacco sanguinoso, per cui in- 
fine furono padroni del castello colla pri- 
gionia di ventiquattro soli degli Spagnuoli* 
e la metà feriti , avanzo di trecento qua- 
ranta che ne formavano il presidio , e 
eh’ erano morti. Ma T acquisto del castello 

era costalo ai Flibustieri centosessanta uo- 

- > 

mini, e ottanta n’ erano feriti, due terzi 
de’ quali trovavansi fuori di stato di ope- 
rare. Brodely , non ostante la ruina delle 
sue gambe, continuò nel comando : egli fece 
restaurare quanto meglio potè il Forte per 
difenderlo , se gli Spagnuoli fossero da 
altra parte comparsi per ricuperarlo. 

Non tardò Morgan a recarsi sul luogo ; 
e lasciali cinquecento de’ suoi a presidio 
colà, e fatte alcune altre disposizioni op- 
portune , presi pochi viveri si mette in 
cammino verso Panama il di 18 di gen- 
najo del 1(371. In tre giorni di marcia 
parte per acqua , parte per boschi non 
praticati fino allora , non ebbero che un 
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poco di tabacco per tutto conforto , poiché 
da ogni parte fuggendo gli Spagnuoii aveano 
disertati i camp» , e sottratto ogni genere 
di sussistenze. Alla fame orribile che li 
assalse si unì anche il freddo. Nt-1 qua»*to 
giorno non ebbero per cibo , che pochi 
ritagli di cuoio tratti da alcuni saccbi 
trovati in im J abitazione per solo caso non 
distrutta , nè trasportali dagli Spagnuoii. 
Pici quinto per tutta cosa trovarono in una 
caverna due sacchi di farina, alcune frutta e 
qualche zara di vino. Moi’gan ne lasciò le 
piccole po»*zioni a’ suoi , sostenendosi con 
foglie d’ alberi e con erbe de’ prati. Erano 
fifiniti affatto il sesto di, quando scoprirono 
un granaio pieno di • mai* con cu» con- 
fortaronsi. Ma presto finì anche questa 
provvisione ; e molli alzando grida dispe- 
rate avix’bbcro dato addietro senza l’ elo- 
quenza di Morgan. Là , diss’ egli , avremo 
quanto ci abbisogna : cd additava un luogo 
che fu preso per una città. Era questo il 
borgo di Cnices , ove stavano i magazzini 
di deposito per tutte le cose che, mediante 
la navigazione sul Gingie, andavano da Pa- 
nama , o ne venivano. Ma lutto era stato 
o distrutto , 0 portato via , e nulla fu Co- 
vato oltre un sacco di cuoio pieno di pa* 
*»e » sedici za re di vino » e alcuni galli e 
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Cani. Ivi finiva 1’ acqua del Cibagli» : si ri* 
mandarono gli schifi con sessanta de’ più 
sfiniti a San-Lorenzo : un ballcilo solo sì 
ritenne , e si nascose i per servirsene a 
mandar nuove alla flotta occorrendo ; e 
in rhèlle e cento si posero in marcia per 
luoghi ne’ quali altro non isrorgCvano che 
immense rupi sul capo , abissi profondi 
sotto i piedi , e boschi intorno e pantani 
ed ogni sorta d’inciampi. E quasi ciò non 
bastasse a render loro disastroso il cammino, 
di tratto in tratto vedrvansi piovere ad* 
dosso nembi di frcccie e di sassi , senza 
vedere la mano che li scagliava ; che erano 
Indigeni appiattali qua e là in grosse par* 
tite , e fuggenti attraverso degli scogli colla 
velocità del daino. Finalmente ad uno stretto 
passo * da cui cento uomini sarebbero ba* 
stati a sterminarli tutti , incontrano una 
grossa partita d’ Indiani coi quali fu d'uopo 
combattere gagliardamente. Il Capo di que* 
sti dopo eroici sforzi restò morto : e ciò 
tolse il coraggio a’ stioi che si misero in 
fuga.’ Il nono, giorno entrarono in una de*- 
serta, pianura , óve i cocenti raggi del sole 
avrebbero sfinita quella moltitudine affa- 
mata e languidissima , se non fosse loro 
.soppraggiuiUa una pioggia che però non 
era meno fatale per altro verso , perciò#* 
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chè oltre allo sbatterli rendeva le loro 
armi e munizioni inutili. Ma per loro ven- 
tura non ebbero incontro nemico. A. mezzo 
dì scoprirono il Mar-Pacifico , e in una 
sottoposta valle trovarono grande quantità 
di buoi , d’ asini , di vacche. Qual ristoro 
per essi! E mossi appena di là , dall’ aito 
di una collina , mentre non aveano mai 
potuto aver uelle mani alcuno che additasse 
loro a qual parte e a che distanza si trovasse 
la città eh* era meta del loro cammino , 
all’ improvviso veggono le torri di Panama, 
e si propongono di assaltarla all’ indomani. 
Gh Spagnuoh all’ avvicinarsi de’ Flibustieri 
si contusero : credettero , spingendo qua e 
là de’ corpi , di bloccare que’ nemici for- 
midabili , e certamente di tagliar loro la 
strada alia città ; ma i Flibustieri passando 
attraverso di un bosco , iti cui non era 
traccia del più piccol sentiero, furono ben 
presto alle loro spalle, rimanendo inutili 
i trinceramenti e le batterie che aveano 
erotte sulla strada maestra. Ma non per 
questo si tennero dall’ unirsi in ordina di 
battaglia. Quattro reggimenti di linea , due- 
mila quattrocento Uomini di truppa leg- 
giera , quattrocento a cavallo , e duemila 
tori selvatici coudolti da alcune centinaja 
d’ Indigeni e di Negri , componevano k 
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forze spaglinole , che il Presidente del- 

]’ Audienza reale oppoueva a Morgan. Due 
ore durò il combattimento incominciato 
dagli Spaguuoli. I tori , che per la qualità 
del sito nou a verno potuto far danno ai 
Tdibustieri , spinti contro essi di froule , 
condotti a scagliarsi addosso a loro alla 
scliieua trovarono ne’ Bucanieri gli uomini 
vaienti a sterminarli. Vigor grande e ga- 
gliardo animo addimostrarono gli Spaguuoli; 
ma lasciarono seicento de’ loro sul campo: 
moltissimi rimasero feriti e prigionieri , e 
quasi tutta la cavalleria sfumò. Tutto il 
rimanente, gittando le armi, si volse in 
fuga. Erano cogli Spaguuoli alcuni Frati 
francescani , condotti per far coraggio , e 
dare benedizioni alla truppa. Venuti iu 
mano do’ Fiibuslieri furono tutti uccisi a 
colpi di pistola. Morgan approGltò della 
vittoria , e non diede tempo ai nemici di 
riordinarsi. Andò ali' assalto della Città ; e 
in tre ore, non ostante la formidabile ar- 
tiglieria che faceva strage de’ suoi , ne fu 
padroue , e ne fece un generale saccheggio. 
Come poi giustamente temeva che , dopo 
tanta inedia soflerta, !’ eccesso del mangiare 
e del bere potesse essere fuuesto a’suoi, 
ebbe egli l’accortezza di mandar voce ehe 
gli Spagnuoli a v cane avvelenali i viui c i 
liquori. 



,idtì 

Ma nel mènlre che Morgan in cgrit 
sua opera si mostrò tanto accorto, nissuuo 
ha mai penetralo il motivo per cui fece 
secretamente metter fuoco a sì grande e bella 
città , nella quale, quantunque gli abitanti 
H* avessero trasportate le più preziose cose, 
immense ricchezze ancor rimanevano d’ogni 
genere : chè accoglieva essa quanto veniva 
dai Chdi , dal Perù e da grati parte del 
Messico , e quanto a’ que’ lontani paesi era 
destinato. Tutto fu consunto irreparabil- 
mente. E però- ihutile dire che anche 
in mezzo alle ceneri della distrutta città 
trovossi gran copia d’ oro e d* argento , 
che di questi preziosi metalli e di gemme 
s* ebbe largo bottiuo in molte navi pre- 
date i e che grosse somme furono avute 
per riscatto de’ prigionieri. Dopo quattro 
settimane Morgan partì dalle mine di Pa- 
nama con un convoglio di seicento quin*- 
dici bestie da soma , che portavano il frutto 
di tanta impresa. (1 bottino valulossi a 
quattrocento quaranlalremila libbre d’ ar- 
gento massiccio. 

Morgan avea in testa alti progetti , fra 

? nali era quello di stabilire; un ceutro di 
libustieri nell’ isola di Saula-Cateriua , 
Fortificandola. Ma l' Inghilterra avea allora 
Fatta pace colla Spagna , e mandato ordine 
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al Governatore della Già foia ica , che fosse 
'vietato a qualunque Flibustiere di uscir 
da qurU’isofa per attaccare paesi spago unii* 
La gente stala fino allora con Morgan * 
mal contenta di lui per la divisione del 
boltiuo e per altre ragion» , si disperse ; 
ed egli aiutò a viver quieto alla Giamai- 
ea ) ove fu in tanta estimazione del Conte 
di Carisle che li’ era allora il Governatóre , 
che questi il fece nominare suo luogote- 
nente , e desiderò d’ averlo per successore. 
Il re Carlo II lo fece poi cavaliere : ed 
egli si godè in pace ricchezze , che costa- 
vano lagrime e sangue alle vittime infelici 
delle sue spedizioni ; ma uou vogliamo 
credere eh* egli avesse I’ anima attribuì- 
tagli dagli Spagnuoli : perciocché il male 
che avea loro fatto naturalmente li gui- 
dava ad esagerare^ e la estimazione in cui 
fu presso i Coloni della Giamaica , quando 
si trasse ivi a placida vita , è nou dubbia 
prova che a qualità distintissime d’ingegno 
potè congiungere un cuore capace di Leu 
oprare. > 



Digitized by Google 




loft 



Cap. V. 



I Flib ostieri inglesi si approfittano della 
guerra nata tra la Francia e l' Olanda. 
Sharp- Harris c Sawkins , uniti ad un 
Re del Daricn vanno ad assaltare 
- Santa Maria T Antica , e non trovatovi 
grosso bottino V abbruciano. Di là pas - 
sano a Panama , che dopo il fallo di 
Morgan rifabb ricavasi in miglior sito * 
Distrìiggono in parte la squadra spa-, 
gnuolu t e in parto se ne impossessano. 
Harris muore. Panama non tintane salva 
che par la discordia nata tra essi. Ai'- 
rogali za di Sawkins verso . il Governa - 
torc , e cortesia di lui verso il V escovo. 
Suo prede , e sua ultima spedizione in. 
cui muore. Una parte di questi I'hbu- 
stieri col figlio del Re di Durian prende 
ad atti aversare l' Istmo. Sharp \Sa sulle 
coste tlcl Guayaquil e del Perii. Suoi 
, assalti , sue predo , sua devastazioni in 
quelle parti. I suoi si disgustano di lui f 
gli levano il comando , e pi elidono 
Arica ; ma trovandosi in pericolo , ri- 
córrono a lui che li salva. Nuove. di- 
scordie e nuove prede. Si / iuniscono 
ancora ; errano per lontanissimi mari , 
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■volendo passare lo ì Stretto ; e final- 
mente giungono alle Antille. ■ 

ì 

Se T Inghilterra chiudeva i subi porti a* 
Flibustieri per rispettare la pace che avea 
conchiusa colla Spagna, la Francia tro- 
vavasi in guerra co^li Olandesi : e ciò ba- 
stava a’ Flibustieri perchè tirando avanti le 
loro imprese avessero luoghi di ricovero , 
e al bisogno patenti di corso , delle quali 
sapeano essi ad ogni uopo abusare. Così 
fecero adunque uell’ epoca da noi accen- 
nata ; e quelli tra essi eh’ erano inglesi 
di nazione , i quali sembra che allora fos- 
sero iti maggior numero, per niup conto 
restarono conturbati vedendosi esclusi dai 
porti dominati dal loro Re ; e continua- 
rono , come dianzi, in o»ni sorta d’ intra- 
prendimenti. La storta tra essi distingue tre 
disperati, Sharp ,’ Harris e Savfkius , le 
cui imprese non furono meno notabili di 
quelle degli altri Capi de’ quali abbiamo 
parlato. 

Nell' aprile del 1680 costoro accompa- 
gnati da trecento trenta de’ loro bravi por- 
taronsi sulla costa dei Darien , e dopo un 
cammino di dodici giorni fatto parte per 
terra , e parte su piccole barche. pel fiume 
giunsero alla città di Santa Maria , ove 
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speravano di fare un grosso bottino d oro, 
giacché copiose miniere di questo prezioso 
metallo erano nel contorno. Aveano, cani- 
mìa fjcerido , incontrato un Carico india- 
jno , nemico fierissimo degli Spagnuoli , e 
il trassero seco insieme con assai numero 
de suoi. Non potè la loro marcia essere 
nascosta agli abitanti di quella città, i 
quali prima dell’ arrivo de Flibustieri ri- 
:pa raro usi per la più parte ne boschi » re^ 
tando seco quanto aveano di meglio ; e 
gli officiali del Re , presi da paura , o 
dubbiosi di poter resistere, si fecero sol- 
leciti di mandare la maggior parte dell’oro, 
che custodivano , a Panama, Non fu dunque 
che mediocrissimo il bottino Che questa 
partita di Flibustieri potè faVe in San- 
ta- Maria ; e se ne vendicarono tnetteudo 
in fiamme quella città abbandonata, e il 
Forte che avrebbe dovuto difenderla. Si 
mal esito di tale spedizione fece loro con- 
cepire il peqsiere di spingersi verso Pana- 
• ma , memori di quanto colà avea fatto 
Morgan dieci anni innanzi. 

Panama era stata riedificata quattro le- 
ghe più all* occidente di quello che fosse 
prima, iu situazione migliore, e dove un 
grosso fiume , detto Rio Grande , sboccante 
nel Mar-P^rifico, le prestava Y opportunità 
% 
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di un porto assai più comodo dell’ antico. 
I più grandi vascelli potevano spingersi fin 
sotto le sue mura , e queste erano ben 
fortificate. Le case ebe per l’ addietro 
erano state tutte, di legno , allora s’ erano 
fabbricate di pietra , alte e spaziose.. Ave* 
preso poi un circuito più ampio di quello 
che avesse la città antica , dove* non ri- 
manevano più che poche casupole abitate 
da’ poveri, li disordiue palurale in una città 
che stavasi ancora costruendo, il terrore 
che dovea incuterle il nome /le’ Ffibustieri 
de’ quali era stata provata la ferocia, la 
speranza di venirne addosso improvvisi , 
lusingavano i Flibustieri di un .felice esito; 
e questa lusinga fece loro sostenere con 
mirabile .intrepidi là e .pazienza tutti gli 
ostacoli insormontabili per ogni altra razza 
d’ uomini che si opposero al loro viaggio. 
Scendevano, al mare con trentacinqne schi- 
fi , ed aveano ingrossata la loro flottiglia 
con alcune barche a remi tolte agli' Spa- 
gnuoli ; ma tenui mezzi erano questi per 
attaccare un luogo che avea , anche de’ 
vascelli a difesa. E come molti erano i 
vascelli spagnuoli ivi -all’ ancora., o veleg- 
giami ne contorni , mal fondato era pure 
il pensiei’o d’ incrociare nelle acque vi- 
cine per andar prendendo bastimenti di 
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buon carico > i quali per avventura capi- 
tassero dalle coste o del Messico , o dei 
Perù. Non disperarono per tutto questo i 
Flibustieri della loro fortuna ; e ad onta 
di una dirotta pioggia .che venne, loro 
sopra., ‘tutta la notte navigando , prima del 
levar del sole giunsero dinanzi alla città. 
A due leghe da essa stavansi presso 1 isola 
di Perico cinque grandi vascelli , e tre pic- 
coli , armati e a 'presidiati di tutto punto,,, 
coi quali gli Spagnuoli intendevano di op- 
porsi alle scorrerie de’ Corsari. De’ tre pic- 
coli , che erano per mettersi «Ha. vela , 
avea il comando don Giacinto di Barahona , 
ammiraglio in capo del. Mar-Pacifico , e 
quello eh* egli montava avea ottantasei 
biseaglini , uomini - fra tutti gli Spagnuoli 
nelle cose di mare é di gueri^i valentissimi. 
Il secondo vascello era comandato da don 
Francesco di Peralla , e la ciurma del me- 
désimo era composta di settanta robustis- 
simi Negri. Il terzo avea a bordo seltau- 
tacinque Mulatti, e vi comandava don Diego 
di Caravaxai. Tutti tre que Capitani aveano 
dato in altri iucontri non dubbie prove di 
valore^ ed aveano dal loro Governo formai 
ordine di non dar quartiere a Fhbustiere 
veruno, e di sterminarne quanti ne incon- 
trassero, All' apparire della Bottiglia de 
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Corsari , gli- Spagnuoli furono lesti a rao-* 
versi ; e con maggiore alacrità il fecero 
leggendo che i Flibustieri non navigavano 
stretti insieme , ma separati gli. uni dagli 
altri. I soli legni che trovàvansi uniti 
erano cinque schifi e uba: barca a r.enii , * 
i quali non portavano che setlautacinque. 
uomini defatigati pel continuo .remigare 
che' avean fatyo durante . la notte sotto* il 
flagello della pioggia e in tnézjtO a mais 
grosso. Il Vascello montato da’ Mulatti fu 
quello che pel primo si fece innanzi, ed inco- 
minciò 4 il* combattimento cercando con ogni 
maniera di affondare que.’ fragili schifi. ìyfa 
potè colla sui artiglieria uccidere cinque 
Flibiifetiéri , non però affondare veruno d^ • 
que' legni. Ben presto però soppraggiunse 
il vascello ammiraglio; e chi crederebbe 
mai che a tanto superiori forze oppòste 
quella piccola partita di Flibustieri potesse 
resistere ? Ma tanta fu la destrezza e la 
sagacità colla quale costoro dirigevano la 
loro mosche l ter ia , che parvero combattere 
da pari a papi. ; . . 

Sul vascello ammiraglio singolarmente 
essi mirarono, e con tal siltcesso , che il 
ponte fu ben prèsto coperto di cadaveri ; 
nè potè . alcuno prendere il governo del 

timone , che non vi trovasse la morte* 

7 v - 
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Volle il vascello di Caravaxal accorrere coi' 
suoi Mulatti in soccorso del}’ ammiraglio > e 
gli schifi de ! Ffibustieri prendendo il so- 
pravvento gl’ impedirono di avvicinarsi ; e 
sarebbero verniti all' arrembaggio , se non 
ne fossero stati distolti vioieutenteote dai 
troppo impetuosi flutti. Per la^ qual cosa 
supplirono all uopo coll incessante fuoi-o 
della moselietteria , le cui palle caddero in 
taóta copia Sui Mulatti . che noti restò piu 
gente abbastanza per maneggiare il vascello. 
Quindi il capitano che vi comandava ob- 
bligato ad abbandonar- la battaglia fuggì a 
gonfie vele, e fiumeò il soccorso al .vascello 
ammiraglio , che i Flibustieri immantinente 
accerchiarono gridando a' Biscagliui d’ ar- 
rendersi per salvare la vita. - La proposta 
fu presa ad ingiuria ; il combattimento si 
fece più accanito , e finì con restare due 
terzi della gente di quel vascello stesa 
morta sul ponte in un coll’ Ammiraglio , e 
col capo-piloto, e dell’altro terzo quasi 
lutti feriti : sicché si videro costretti a 
domandar grazia. Non rimaneva adunque 
più Che il vascello de Negri comandati da 
Peralla. Tre folte Sawkius avea tentato 
di salirvi sopra e tre volte n er.a stato 
Valorosamente respinto. Alcuni schifi final- 
mente s* aggiunsero agli assalitori > i quali 
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circondato quel vascello gli mandarono 
tanta pioggia di palle sul ponte , che vi 
cagiono incredibile strage ; ed accadde inol- 
tre che un barile di polvere prese fuoco , 
e eh tal veemenza ne fu lo scoppio, che 
molli de* Negri vennero cacciati in mare , 
molli dalla fiamma soffocati. Nè per que- 
sto ancora cessava Peralfa di difendersi , 
se non che altri barili di polvere ancora 
si accesero , sicché i Negri caddero in som- 
mo disordine ; e di questo approfittarono 
i Flibustieri , i quali immantinenti scala- 
rono il vascello , e apparvero in mezzo a* 
nemici. Orrendo spettacolo ! il sangue cor- 
reva a torreoti sul ponte coperto di cada- 
veri : nissuno rimaneva poi che non fosse 
o ferito od abbruciato; e la pelle de' Negri 
faceva un crude! contrapposto alle rosse 
squarciature de* loro corpi. 

• Si tremendo combattimento era durato 
nove ore ; e pe* Flibustieri medésimi nar- 
rasi essere stato il più sanguinoso che mai 
sostenessero* Ebbero diciotti morti e ven- 
lidue feriti. Ma non- aveano combattuto 
che in settantasei. Fu tra i morti Harris. 
Egli avea ricevuto un colpo di mitraglia , 
che prendendolo nelle gambe glie le avea j 
scarnificate fino alle ossa ; e mentre sgor- 
gava il nero sangue da sì spaventose ferite, 
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potè costui arrampicarsi su! vascello ne- 
mico ove in fine spirò. 

Ammali dalla vittoria non furono lenti 
ad approfittarne correndo tosto verso risola 
di Perico , ove s’ impadronirono con poca 
resistenza di cinque vascelli più grossi di 
quelli coi quali aveano combattuto. Uno d'essi 
era vuoto ; gli altri aveano buon carico , 
qual di vino , di zucchero , di sapone e di 
pelli , quale di ferro , quale di farina, quale 
d’ altri generi. 

Panama forse non ebbe da costoro as- 
salto perchè nacque tra essi discordia. Ini. 
perciocché sessantasei d’essi soltanto avendo 
dovuto sostenere il combattimento , poiché 
gli altri legni delia flottiglia non giunsero 
che a cose finite, fu imputalo a Sharp il 
ritardo , e attribuitogli a codardia. Del che 
altamente offeso si divise da Sawkins , seco 
gridando settanta de’ compagni che il segui- 
rono. Così ciascuno de’ due Capi si rivolse 
a particolari imprese ; c noi diremo prima 
di quelle di Sawkins. 

La prima operazione di costui fu quella 
di audare all’ isola di Taroga , da cui po- 
tea facilmente osservare tutti i bastimenti 
che arrivavano a Panama. Nella quale fer« 
«nata sua in quel luogo vennero mercatanti 
di quella città a vendere a’ Flibustieri le 
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«ose di elio per avventura abbisognassero , 
riscattando intanto i carichi de vascelli 
presi , e i Ntgri rimasti vivi. E come il 
GO\ ernatorfì di Panama mandò pei sa- 
pere chi fosse tal genie , e a che venuta , 
$awkms arditamente rispose essere Inglesi 
venuti per dar soccorso al Re del Darien|, 
legi timo sovrano del paese ; e gli 
gnuoli conoscere per prova che còsa fosserò 
capaci di fare : dovei* prevedere il pericàtó 
che loro sovrastava, poiché un puguo solo 
di Flibustieri avea potuto annientare la 
loro flotta: perciò se desideravano che le 
ostilità fluissero, dover promettere di non 
più opprimere gl’ Indiani , tua lasciar loro 
una interissima libertà ; ed inoltre pagare 
una conti ibuzioue di cinquecento piastre 
per ognuno de’ suoi combattenti , e di mille 
per ogni uflìziale : che diversamente egli 

resterebbe co’ suoi in quelle acque , e fa- 
rebbe agli Spagnuoli tutto il male che mai 
potesse. Il Governatore a tale ardila di- 
chiarazione di Sawkins replicò con nuovo 
messo , che, ritenendo questa gente essere 
Inglesi, desiderava sapere a nome di chi 
aveauo essi intrapresa codesta spedizione , 
e a chi dovesse rivolgere le sue querele 
pei gravi danni sofferti» A cui Sawkins 
rispose di questa maniera : Le nostre truppe 
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non sono ancora unite tutte insieme , e 
quando il saranno , verremo noi a Pa- 
nama per far conoscere le p iteriti della 
nostra plenipotenza colla bocca de nostri 
cannoni '> e poirannosi facilmente leggere 
al cliiaror delle fiamme. Tanta fierezza di 
costui fu in quell’ incontro accompagnala 
da un tratto , che nou saprebbesi dire se 
più da orgoglio , o da cortesia fosse sug- 
gerito. li narrarlo non fa cile chiarire di 
più il singoiar carattere de’ Fiibustierh Avea 
Sawkins quattro anni iunanzi avuto suo 
prigioniere il Vescovo di Santa-Marta J e 
come seppe che allora era vescovo di Pa- 
nama , per mezzo de’ mercatanti andati a 
Taroga il mandò a presentare di alcuni 
grossi pani di zucchero eh' erano parte 
del bottino fatto. Nè il Prelato sdegnò il 
dono » c il ricambiò con un anello. Stando 
Sawkins a Taroga ebbe occasione di fare 
molle grosse prede ; t’d era per farne di 
maggiori quando dalle sue genti fu obbli- 
gato a veleggiare verso 1* isola di Otoca 
per procacciarsi viveri freschi. Di là volle 
tentare una spedizione contro Puebla-Nueb* 
con soli sessanta uomini ; e come gli abi- 
tanti di quella città ebbero tempo di pórsi 
in difesa t in un combattimento che seguì 
cou essi , egli perdette la vita. La sua 
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morte fece che parte della sua gente si 
unisse a Sharp. 

Sharp per prima cO& domandò loro che 
avessero a dichiarare se fosse loro intenzione 
di ritornare d’ond’erati venuti, o di . ri* 
manersi nel Mar- Pacifico. Se inclinavano 
f a questo partito , ..proponeva Toro di- pas- 
sare lo Stretto di Magellano , per tal modo 
girando intorno a tutta l’America austra- 
le; e loro prometteva che ciascun d’essi 
sarebbe giunto a casa con un bottino di 
mille lire sterline. Sessautatre d’essi presero 
il partito di attraversare il Continente, gui- 
dati dal figlio del' Eie del Darieh e dagl’in- 
diani che aveano fatta causa con essi.» 
Sharp si mise in mare coi Flibustiert ri- 
masti attaccati a lui. Egli avea due • legni. 

Era sua mente andare ad Arica , città 
del Perù , e gran deposito dell' oro che 
traevasi delle , miniere dei Potosi e di 
Chuquisaca-, avendo a scorta un vecchio 
Negro che conosceva il paese. Intanto giunto 
alle coste del Guayaquil cominciò ad iuv- 
padronirsi di molti bastimenti spagnuoli 
dai quali levava le co^e di maggior valo- 
re , e le persone nobili e gli. uffìziali di 
marina , che trattava con assai pulitezza f . 
rimandando liberi tutti gli altri. Da quei 
nobili e da quegli uffìziali sperava forse 
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trarrti qualche vantaggio , e cercava «li 
trarne spezialmeute da Peralta che caduto 
prigioniero nel combattimento presso Pe- 
rico non era stato rilasciato ; e Sharp lo 
riteneva presso di sè , compagno di tutto 
le fatiche e patimenti, per averne alla op- 
portunità utili notizie. La navigazione non » 
tardò* a farsi disastrosa acqua mancava , 
e il mar grosso e procelloso impediva 1 ap- 
prodare alle. -terre , che inoltre.-eran piene' 
qua e là di gènte. armala per impedirne 
V accesso. Le ciurme mormoravano, c di- 
ventava diffìcile il tenerle nella debita sog-* 
gezione. Infine giunsero ad Yio, la. presero 
d* assalto , e la misero a ruba ; e sènza 
allontanarsi dalla- costa fatta acqua e ada- 
ttamento di quanto olio; «e frutta e legumi 
tid altra fresca vettuaglia poterono , per- 
ciocché tutti i contorni erano. pieni di gente 
armata accorsa per combatter!' , di notte 
tempo si rimbarcarono. Di là giunsero a 
Serena città da cui si lusingavano di 
cavare .buon bottino ; ma gli abitanti- n e- 
ran foggiti trasportando ogni loro cosa 
migliore. Però , temendo che la città venisse 
incendiata v mandarono a proporre il ri- 
scatto che fu fissato in noVantaeinque 
mila piastre. Ma non aveano gli Spagnnoli 
gran volontà di pagarlo ; e, trovati pretesti 
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per digerire il pagamento , si misero ad 
aprire una chiusa d' acqua sperando di 
fare tale alluvione da annegare i Corsari. 
. Ma qtfesto loro tentativo non riuscì ; P 
Sharp irritato de(la mala fede incendiò la 
città Un altro tentativo pure aveano fatto 
gli Spagnuoli., ed pra stato quello di at- 
taccar fuoco al principal vascello de’ Fli- 
bustieri. A tale intendimento upo Spa» 
gnuolo di notte si distese sppra una pelle 
di. cavallo impagliata j e nuotò, fino al va- 
scello , nelle cui Gssure e fra i diversi 
•pezzi del timone mise zolfo ed altre mate» 
rie combustìbili. Il vascello si eifipì ini man» 
ti nen te di fumo, e il limone incominciava 
ad ardere, quando i FI* bustieri- rimasti a 
bordo scoprirono la cagione dèli’ incendio, 
e si misero ad estinguerlo. Avvezzi noi a 
vedere con che fiero animo codesti uomini 
eran usi 3 ribàtterò ogni forza che loro si 
• opponesse, e a vendicarsi di ogni mal 
riuscito tentativo contro le loro violenze 
intrapreso , avremo giustamente . à mera» 
vigliarci , sé Peralta e . gli altri Spagnuoli 
pii’ erano nelle Je.ro mani, in' questa oc» 
pasione non furono immolati ài troppo 
ualural timore di vederli , siccome d’a-» 
tilmo avverso , così di mente ognor rivolta 
a trame che presto o tardi potrebbero 
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«ere una r, uscita. Sharp pensò ,1 p cr ico- 
Io, V. provvide ; ma da uomo'' .magnani - 
mo ^"upereiocchè fece sbarcare a terra 
Feralta e gl, altri , e li lasciò liberi. ' , 

sua 0 ” * T 10 se 1 uesl » magnanimità 

sua , o qual altra cosa mettesse di mal 

umore contro di lui j Flìbiittieri che lo 
eguivano. Ciò che sappiamo si è che 
essendo giunti da Ylo . all’ isola , di 
Fernandez, i| loro malcontento scoppiò 
in aperto tumulto , e dichiarato a Sharp 
di non volerlo più per loro capitano, ne 

So in r i ^ f V ° C !‘ e chiaraavasi Walling. 
botto a indotta d, -costui , dopo essersi 

alcun tempo aggirati per varii luoghi della 
costa, linai mente approdarono presso Arica 
tra questa città presidiata da ? novecento 
uomini. ; e quattrocento altri v' erano stati 
spedili d, rinforzo da Lima , perciocché 
«peas, che -navi di Flibustieri Ivano ve- 
leggiando pe, vicini mari., e 1, città Ira' 
d. qualche importanza. Watliug , lasciai.' 
ona parie de snoi , bordo de vascelli , con 
oli novanta uomini ardisce muovere con- 
Uo I. citta. Gli Spagnuofi, tanto -supe- 
di forze, gl, vanno contro; succede 
un combatnmeoto sanguinosissimo e ì 
* hbustieri ; entrano vittoriosi nella citi'. • 
« quantunque in ,i scarso numero e col- 



1 imbarazzo di molti prigionieri , bramosi 
di conservarsi quella città , la cui situa- 
zione poteva loro egregiamente convenire 
per farne un centro di altre spedizioni in 
quelle remoti parti del Mar- Pacifico , ar- 
discono assaltare il Forte. Ma gli Spagouoli, 
ripreso coraggio, avcauo raccolte di nuovo 
le loro forze ; e stretti in grosso numero, 
piombando sulla schiena degli assedianti , 
b obbligarono a rinunciare all' assalto del 
Forte , e a sostenere un nuovo combatti- 
mento dentro la stessa città , nella quale 
tutto era a danno de’ Flibustieri. Erano 
molti restati sul campo con ^Vatling e 
con alcuni altri de’ principali , molti erano 
caduti vivi nelle mani degli Spagouoli : da 
^ogni parte accorreva gente numerossima a 
circondarli ; non anciavasi che a prender 
vendetta su questa scarsa partita di Flibu- 
stieri di tanti mali che la loro razza fe- 
roce avea recati alla Spagna. In queste 
angustie ricorsero a Sharp, e lo sollecita- 
rono a salvarli. Aveauo tanto più bisogno 
di rinforzarsi 1 anima colla fiducia di si 
valente Capo, dappoiché trovavansi estenuati 
dalla inedia e dalla sete, non avendo in 
tutta la giornata tocco cibo , nè trovata 
acqua. Sharp , che varie considerazioni po- 
tevano ritenere giustamente dall’ accoridiscen- 
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dere al loro invito , cede al sentimento di 
pietà ; si mette alla loro testa , apre loro 
Ja strada all’ uscita della città in mezzo a 
tanta turba di nemici furibondi ; e giunto 
in aperta campagna fa fronte agii Spa- 
gnuoli che l’inseguivano: e conducendosi 
dietro diciolto de’ suoi gravemente feriti , 
venuta la notte , tranquillamente rimbarca 
la sua gente , e fa vela verso il golfo di 
iNicoya. 

Bisogna dire che rimanesse ancora un 
partito avverso a Sharp : imperciocché qua» 
rantasetle uomini si separarono da -lui , e 
andarono a tentàre uno sbarco sulla costa. 
( Quelli che rimasero , giurarono di non 
abbandonarsi ; e si misCifo • ad incrociare su 
c giù per far bollino. Un primo legno 
spagnuolo , che cadde nelle loro mani , 
veleggiava verso Panama ; e recava , oltre 
molte mercatanzie, una somma di quaranta 
mila pezze in denaro effettivo. Un secondo, 
oltre molto denaro , 'fruttò loro seicento 
barili tra vino ed acquavite. Nell* assalto 
che diedero a questo legno , difeso da 
quaranta uomiui , per riuscir facilmente e 
presto a rendersene padroni , presero il 
partito di rivolgere ì loro tiri coutro il 
capitano e il pilota , e vi riuscirono ; 
perciocché , uccisi questi , il legno si arrese 
immantinente. 
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Poco dopo quei quarantaSetle , che s’ e- 
rano separati dagli altri , ritornarono ad 
unirvisi, avendo trovate troppe difficoltà $ 
• sbarcare sopra una costa che in tutti i 
punti migliori era guardata da forze su- 
periori. Allora tutti d’ accordo presero la 
via dello Stretto di Magellano, col pensiero 
di andare o in Inghilterra , o alle ludie 
occidentali , conforme riuscisse loro più 
agevole. Nella lunga navigazione , che fe- 
cero , dalle violento procelle furono spinti 
ne’ remoti mari antartici , ove mille volte 
si videro sul punto di rompere o sugli 
scogli, o ne’ banchi di ghiaccio. Il botti- 
no , che portavano seco , era il solo og- 
getto di loro conforto : passavano le gior- 
nate in farne la rivista , e in compiacersi 
dell’ uso r che n’ avrebbero fatto. E per 
viemmeglio tenersi in forza , vennero a 
fare tra loro la divisione, prima dell' oro 
e dell’ argeuto e monetato e in verghe ; 
indi delle pietre preziose c d’ ogni altro 
gioiello ohe aveano, riserbando la divisione 
delle altre cose a miglior tempo. Qual com- 
penso a tanti pericoli e patimenti poteva 
essere la misera somma di cinquecento 
quarantotto piastr e , che in quella prima di- 
visione toccò a ciascheduno ? Parecchi d’ essi 
la perdettero inoltre prima di metter piede 
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a terra, perciocché sovente ricorsero al 
giuoco per diminuire la noia del riposo , a 
che la lunga navigazione li condannava. 

Finalmente entrarono nel mar delle An- 
tille f e furono presso alla Barbada , dove 
non ardirono approdare, reggendo ancorata 
nel porto una fregata inglese , per tema 
d’essere trattati da pirati , giacche non' 
aveano patenti di corso. Passarono dunque 
ad Antigoa;ed ivi ebbero viveri, ma non 
pratica : per lo che non potendo vendere 
nè i loro legni , nè il bottino che avea- 
no , i più presero il partito d’ imbarcarsi 
colle loro robe in qualità di passaggicri 
per l’ Inghilterra : quelli che aveano per- 
duto tutto al giuoco giovaronsi delle cir- 
costanze ; e , montato i-i legno ben fornito 
che restò loro , si volsero a cercare cor- 
seggiando nuova fortuna. 
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Cap. VI. 



La mancanza sola di un centro ' e di una 
intelligenza comune ha' fatto che in 
mezzo a sì ardite e fortunate imprese 
i Flibustieri finissero senza mutare Ca- 
spe Ilo delle cose in A melica, siccome 
sarebbero stati capaci di fare j e senza 
dare alla storia un complesso di fatti 
legati insième. Però tutto è in essi di 
gran carattere operando o come au - 
siliarii , o come isolati. Parte presa da 
flibustieri francesi condotti da Poin - 
tis all' assalto di Cartagena ; e orrori 
in quella occasione commessi. Risolu- 
zione de’ Flibnslieti defraudati ' della 
giusta parte del bottino fatto. Secondo 
disastro di quella città?, e moderazione 
de’ flibustieri. Sorte di una parte d’essi 
partiti di là. Imprese di Montauban. 
Sue avventure sulla cesta di Guinea , 
sue prede sugl ' Inglesi, Caso ' singolare 
di Daviot ito a saccheggiare la Già* 
maica. Il Basco e Jonquè prendono 
due vascelli da guerra spagnuóli in fac- 
cia a Cartagena. Michel e ' Brouagn 
nella stagione medesima s’ impossessano 
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di due ricchissimi bastimenti degli Olan- 
desi. Codardia di questi ultimi. 

Se i Fratelli della Costa fio da principio 
si fossero legati tutti insieme con un cer- 
t' ordine di fin» e di relazioni ; se da un 
centro solo fossero partiti i disegni delle 
loro spedizioni , e a quello di poi ritor- 
nati i fruiti , vedendo noi tanto coraggio , 
tanta audacia, tanta forza di braccio e 
d’ animo , facilmente avremmo di che con- 
getturarne altri avvenimenti da quelli che 
la Storia intorno ad essi preseuta. Erano 
tutti gli elementi pronti per la creazione 
in America di tal potenza , che quando 
fosse stata usata così come diciamo , tut- 
t’ altro aspetto avrebbe dato alle cose , non 
che d’ America, della Europa medesima. 
A quegli uomini adunque tanto struordi- 
narii mancò uno che li unisse tutti insieme 
in un corpo solo , e che loro desse una 
istituzione , la quale ne legasse e jue di- 
rigssse le imprese. Per la qual cosa av- 
venne poi, che con tanta capacità di con- 
quistare e di ammassare ricchezze , Guai- 
mente declinarono a modo, che d’ essi non 
restò più che il nome , e la memoria di 
d* un inutile perturbamento. Così avvenne 
jpure , che la Storia invece di dovere 
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esporre ordinatamente ; le 'loro gesta, e se- 
guire in ciò una serie d avvenimenti in- 
sieme legati , non ha che fatti sconnessi 
da narrare , i quali più che da altro pren- 
dono il loro carattere dagli uomini che 
si fecero capi delle particolari spedizioni. 
Ma sono esse di tale natura , e si fuori del 
comuo ordine delle limane cose , che in 
tutti i tempi trarranno a sé ^ammirazione^ 
Per ciò qualunque sia il metodo , con cui 
ci è permesso espórle , registrale nella no- 
stra Storia , giustamente ne faranno nota-» 
bile parte e convenientissima. , 

Queste considerazioni or c inducono a 
toccare alcuni fatti c!e’ Flibustieri, i quali» 
quantunque come gli esposti fin qui , non 
appartengano a spedizioni loro proprie, 
in essi però , per la parte che nelle mede- 
sime presero , tutti i tratti rilucono del 
loro carattere. E primieramente diremo di 
quanto essi fecero nel 1697 acco/npagnandq 
in numero di seicento cinquanta con otto 
loro bastimenti 1 ' Ammiraglio francese Poin- 
tis nell’ assalto , che con una flotta di se- 
dici navi di linea egli diede alla città di 
Carta gena. Nè, erano i Flibustieri allora 
comandati da alcun loro Capo; ma subor- 
dinati tutti al Governatore della coloni^ 
francese di San-Domingo , Du-Casse. Fu* 
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rono essi che col loro ordinario valore 
prendendo il Forte di Bocachica , principale 
fra quanti difendevano quella città , facili- 
tarono ai Francesi Y acquisto della mede- 
sima , la quale gli Spagnuoli dopo avere 
per tre settimane con molto coraggio re- 
sistito, finalmente fu costretta a capitolare. 
Gli abitauti aveano salvata gran parte de’ 
loro effetti ritirandosi nell’ interno paese 
alla distanza di oltre quaranta leghe ; e 
con tutto ciòi Francesi fecero un bottino 
valutato quaranta milioni dì lire , senza 
contare tutto ciò che gli uffizi aJi primarir 
si erano appropriali clandestinamente : es- 
sendo rimasta memoria che , oltre la pro- 
pria parte del bottino generale , ciascuno 
a essi imbarcò di sua privata spettanza un 
valore di dugenlo mila piastre. Nè fu già 
questa la somma dei disastri che quella 
città pati in tale occasione. Imperciocché 
non ebbero i Francesi rimorso alcuno a 
violare la capitolazione giurata : tanto era 
o l’ odio cou cui le due Nazioni , fran- 
cese e spagnuola , a' que tempi si riguar- 
davano , o tanta era 1’ avidità di bottino 
in ogni spedizione fortunata che si facesse. 
Fatto è duiique , che nel furore di rubare 
non si conobbe più differenza tra i mili- 
tari francesi di qualunque grado , e i Fli- 
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bustieri : furono profanate le chiese , de- 
rubale delle' reliquie , e degli altri arredi 
sacri spogliate , e a' piè degli altari stessi 
spogliate e violate le donne, messi i Frati 
alla tortura , e commesso ogni più nefando 
orrore. Ma un tremendo contagio , che 
serpeggiando prima tra gli abitanti della 
città, si sparse poi tra Francesi, obbligò 
Pointis ad abbandonare la conquista : il 

che non accadde senza nuovo detrimento 
di Gartagena , essendo che prima della sua 
partenza quell* Ammiraglio fece saltare in 
aria il superbo Forte di Bocachica , e di- 
struggere dal colmo al fondo tutti i pub- 
blici edilìzie 

I Flibustieri , i quali tanto aveano con- 
tribuito ali! acquisto della città, appena 
questa si rese , vennero dall’ Ammiraglio 
allontanati, affinchè tutto il bottino fosse suo 
e de' suoi ; e a tal effetto si servì del pre- 
- testo di mandarli ad opporsi al nemico , 
il quale suppose mosso verso Cartagena 
per cacciarne i conquistatori. Ma presto 
ritornati , poiché non aveano incontrato 
nemico alcuno , ed avvedutisi della malizia 
di Pointis , reclamarono altamente ; e sa- 
rebbonsi in quel primo impeto fatta giu- 
stizia da sè, se non che Du-Casse, da cui 
dipendevano , prendendo le loro parti , 



potè calmarli , iustando presso Pointis 
perchè uon fossero defraudati dèlia loro 
porzione. Pcinbs tenne a bada i Hibu- 
stieri e Du-Casse fiuo a tanto eh’ ebbe 
fatto imbarcare il bottino sulle sue navi ; 
• al momento che l’ebbe posto in sicuro» 
invece di qualche milione che i Flibu- 
stieri speravano di ottenere , fece; loro di- 
stribuire la somma di quaranta mila piastre. 
Ebbero i Fiibustieri ad iusulto questo tratto 
di avara perfidia ; e ricordevoli dell’antico 
nome e della pristina loro indipendenza , 
rigettando la vile somma offèrta , delibe- 
rarono di assaltare il vascello dell* Ammi- 
raglio , io ciò favoriti dalla circostanza 
eh’ esso navigava di alcun tratto separato 
dalle altre navi. Ed erano già per tentare 
il colpo, non ostante ehi Du-Casse con 
Ogni sorta di argomenti cercasse di ritraili 
da tale impresa , quando uno d’essi a voce 
alta gridò : E perchè prendercela con co - 
desto cane d’uomo ? Egli non ci ha levato 
nulla del nostro : che quanto a noi spelta 
rimane in Cartagena. Colà adunque dob- 
Liam ritornare . E tutti acconsentirono alla 
proposta , e ai tristi umori succedettero 
tosto lieti evviva; e girando di bordo ve- 
leggiarono a Cartagena , nulla atterriti dal 
coutagio che aven di là fatta scappare 
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i‘ armata , nè dalla fame che sa peano re- 
gnare colà non meno del contagio. Du- 
Casse mandò ad avvisare Poiutis , che solo 
poteva distogliere quella turba da sì scan- 
daloso e crudel passo. Pointis era caduto 
ammalato ; e il generai Levis , che co- 
mandava in vece sua, rispose meritare 
coloro d’ essere impiccati lutti ; ma non 
volere mandar nissuno ad inseguirli. Du«» 
Casse nel tempo stesso scrisse loro avver- 
tendoli che il fatto a cui tendevano , co- 
stituendoli pirati , arrischiavano d* essere 
trattati come tali ; ma questa considera-* 
zinne non li rimosse punto. E impossibil 
dire il terrore degli abitanti di Cartagcna 
alla comparsa di questi nuovi nemici , il 
cui nome solo li assiderò di maniera , che 
non presero alcuna misura per difendersi , 
e che , assaltati appena , furono nelle loro 
mani. I Flibustieri li serrarono tutti delle 
chiese ; ed ecco la dichiarazione che per 
mezzo di deputati fecero loro. 

Voi ci riguardale come uomini senza fe* 
de , senza legge, senza religione, e creature, 
più cjie ad uomini, simili ai demonìi. Voi, 
durante il soggiorno nostro qui , non avete 
occultato V orrore che v ispiriamo. Eb- 
bene : eccoci padroni di voi , arbitri di 
vendicarci j e la coscienza vostra abb#i 
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stanza vi dice che cosa da noi stabbiate me- 
ritato e che cosa possiamo farvi. Ma voi 
siete in errore . Il solo , a cui avete ra- 
gione di dare infami nomi , è il perfido 
che rumando voi ha ingannati noi pure ; 
noi , al cui valore dovea la conquista 
della vostra città ; noi che , defraudan- 
doci della porzione del bottino che ci 
apparteneva , ha obbligati al ritorno per 
essere indennizzati. L’ abbiaci fatto di mal 
cuore ; e la moderazione che siamo per 
mettere nella nostra domanda e la fe- 
deltà con cui manterremo la parola che 
vi diamo di non essere per contristarvi 
oltre 3 farà che voi medesimi ci compa- 
tiate.' V oi adunque ci pagherete . cinque 
milioni ; e noi ì avuti che li abbiamo , vi 
lascieremo in pece. Ma se non annuite 
alla domanda , dovete aspettarvi ogni sorta 
di calamità , e attribuir queste a voi me- 
desimi e a Pointis , la cui memoria avete 
ragione d’ imprecare a vostro talento. 

Alcuni Frati salirono in pulpito per 
animare gli abitanti di Cartagena al nuovo 
sacrifizio. Chi crederebbe die o dispetto , 
od avarizia potè più che il pericolo di 
mali cento volte . peggiori della perdita 
della sostanze ? Si fece una raccolta che 
trovossi assai inferiore alla somma riehie- 
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sta. I Flibustieri non mancarono di met- 
tere a sacco Ih città. Furono cercati lutti i 
più secreti luoghi delle case , e delle chie- 
se ; i sepolcri istessi : nè si rinvennero che 
poche cose. Furono posti alla tortura al- 
cuni de* principali abitanti ; uè ciò valse a 
far mette' p fuori denaro , od e/feUi pre- 
ziosi. I Fubuslieri non volevano commet- 
tere atrocità ; ma non volevano nemmeno 
partire di Cartagena con poco frutto. Ri- 
corsero ad tino stratagemma che prova 
coni* essi sapevano signoreggiare le loro 
passioni , ed erano assai meno barbari dì 
quello che venivano riputati. Essi chiama- 
rono due de* più distinti abitanti, minac- 
ciandoli di morte se negavano d’ aver de- 
nari ; e persistendo questi nella negativa 
dissero di mandarli al supplizio, e iu mezzo 
ai gemiti de’ loro concittadini furono con- 
dotti in luogo chiuso da . cui udironsi 
colpi di fucile dei Flibustieri medesimi , ac- 
creditati come sicuri segni di loro ucci- 
sione. Ripeterono la stessa cosa con altri 
pareccchi ; e la nuova di tali sentenze e 
della loro esecuzione fu recata nelle chie- 
se ov* erano gli altri prigionieri. Nel giorno 
stesso si raccolse più di un milione di 
piastre. I Flibustieri conoscendo che que- 
sto era 1’ ultimo sforzo di que’ miseri ahi- 
TOM. XMX. tl 
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tanti non cercarono di più; e tre giorni 
dopo abbandonarono Cartageuu, conducendo 
«eco tento venti Negri ed ii proprio bottino. 
In uotniui quali erano i Flibustieri questa 
moderazione nou poteva non far meravi- 
glia ; ma ite fece una maggiore un tratto 
di giustizia che alcuni giorni puma aveano, 
ivi esercitato , e che rare voile si è veduto 
praticare da esercito vittorioso di nazioni 
civilissime. Due de’ loro , non ostante la 
promessa fatta di ' astenersi da ogni ecces- 
so , aveano brutalmente abusato di alcune 
ianciulle , e i genitori d’esse ardirono fatue 
querela. Un consiglio di guerra condannò 
i due colpevoli ad essere fucilati ; nè val- 
sero a salvarli le istanze de’ querelanti stessi. 

Dopo T esposte orse partironsi di Car- 
tageua ; ma non tutti ebbero buona for- 
tuna. Era la loro flottiglia composta di 
-nove vele ; e appena fu • in ' mare , che 
s* incontrò in una squadva inglese , la quale 
prese a darle la caccia. Ogni legno allora 
pensò alla salvezza propria ; e i due più 
grandi , i quali aveano anche maggior 
bottino , dopo essersi lungo tempo difesi , 
‘dovettero soccombere. Un terzo prese fuo- 
co , e andò a naufragare sulla costa di 
-Sau-Domingo , salvando però uomini e 
denaro. Un quarto fu da gagliarda tem- 
. ? 
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pesta fittalo sul lido stesso di Cartagena , 
e gli S 4 lagnuoli ne impiegarono gli uomini 
alla ristaurazione delle stesse mura eh' essi 
aveano concorso a ' rovesciare»- Gli altri 
cinque arrivarono a San-Domingo ove il 
Governo francese, mal contento di quanta 
si era latto a Cartagena ,, obbligò Pointis» 
a pagare ai Flibustieri un milione e mea* 
zo : somma però eh’ essi non ebberp. ki 
Erasi a que' tempi venduto famoso tra, 
Flibustieri un Francese chiamato Monta 
ban. Narrasi di costui un tratto che non 
aspetterebbesi da uoniini dati con tanto fin 
rore al pubblico ladroneccio. Una partiti* 
di Flibustieri si era impegnata di condurre 
salvo un bastimento spagnuolo portante 
ricco carico ; ed uno d’ essi propose d’ im^ 
padronirsene. Montauban , che guidava 
quella partita , a tale proposta domandò 
tl’ essere messo a terra : Come ! abbando- 
narci ? dissero i suoi compagni : v’ ha 
forse tra noi alcuno che approvi la perfidia 
che ti ja orrore ? Il colpevole fu lasciata 
sopra la prima costa che s incontrò ; e tatti 
giurarono che un tal uomo senza fede 
non sarebbe mai più ricevuto in alcuna 
impresa. Vedendo egli poi che nelle Indie oc- 
cidentali i Fratelli della Costa non trovavano 




protezione , uè indipendenza , andò a cor- 
geggiare sulle coste della Guinea. Dopo 
varie prede Montauban incontrò un vascello 
iuglese di crociera presso Angola , che lo 
assaltò con grande fidanza , lenendosi . si-’ 
curo di catturarlo , siccotriè avea fatto di 
qualche altro corsaro. Ma Montauban ispirò 
tal colaggio a’ suoi , che sebbene assai in- 
feriori di forze , giunsero ad arrampicarsi 
sul legno nemico ; e n* erano già padroni , 
quando il Capitano non sostenendo tale 
umiliazione * fece dar fuòco al deposito 
della polvere. Il vascello preso saltò io 
aria , e con esso anche quello di Montau- 
banu Tutti gl’ Inglesi perirono: de’ Flibrt-' 
fitieifi si salvò Montauban e quindici suoi 
compagni. Nuotando costoro tra i flutti 
dèi m*re ebbero la fortuna d’ impadronirsi 
dì tftlo schifo elle galleggiava ancora. Er- 
xafcfffo su quésto pèf Salcun tempo , espo- 
rti ad Ogni gemere di patimenti , obbligati 
H cibarsi della carne di alcuni di loro 
Che la fame e ia miseria avea estinti. I’i- 
nalmente toccata terra trovarono salute 
presso un Principe Negro , che avea in 
Addietro conosciuto Montauban. Eia costui 
famoso in quella parte d’ Africa dove avea 
fatte parecchie arditissime imprese. Era 
singolarmente intento a molestare gl In- 



\ 



V 



Digitized by Google 



j 33 

gìesi, di cui non eontentossi di predare i 
legni mercantili, ma assaltò anche i Forti 
sulla costa della Guinea da essi eretti per 
assicurarsi il traffico de* Negri. Egli ue 
prese uno difeso da ventiquattro cannoni ♦ 
e il demolì. Non restò Montaubali inope- - 
roso nell* asilo trovato dopo il sofferto in- 
fortunio. Ma quantunque ritornasse sul maA 
re, e vi facesse nuove prede , abbandonò 
in fine il mestiere , e si trasse a vita tran- 
quilla, scrivendo le memorie delia sua pi- 
rateria. 

Un altro Flibustiere francese ebbe in 
quel tempo, gran nome ; e vuoisi fare 
menzione di lui pel sìugolar caso che 
concorse alla sua ruina. Dopo- molle sue 
imprese evasi tratto con dugeuto novanta 
compagni alla Giumaica , intendendo non 
tanto di saccheggiare* queir isola > che avea 
già incominciato ad essere il più bello sta- 
bilimento degl’ Inglesi nelle Anlilie i ma a 
levarla dalle loro mani. Il caso volle che 
cento trentacinque de’ suoi uomini rima- 
nessero separati dai loro bastimenti , ed 
obbligati ad errare nell’ interno paese , ad 
oga’ istante combattendo .per da propria 
vita cogli abitanti. Nò avrebbero essi po- 
tuto a lungo andare sostenersi, poiché pa- 
recchi n’ erano già morti j se non che 
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trovarono meravigliosamente salute in uuq 
de' più tremendi disastri di cui la storia 
mai parli. In quel frattempo la Giamaica 
fu colpita da un tremuoto orrendissimo , 
di cui a più opportuno luogo dobbiamo 
ragionare , e in mezzo alla universale con- 
fusione d’ ogni cosa , Daviot e i suoi po-<- 
terono dualmente trovare* alcuni battelli , 
e fuggire. 

11 Basco e Jonqnè .furono di grande 
rinomanza aneli’ essi. Incrociavano costoro 
dinanzi a Cartagena con tre piccoli legni , 
e intanto uscirono dal porto ‘ due vascelli 
da guerra , i quali avean ordine di coni* 
batterli , e condurli alla città vivi ? o morti. 
Costoro appena li videro alla vela , che 
andarono arditamente ad assaltarli , e se 
»e fecero padroni. Poi presi quanti Spa- 
gnuoli erano rimasti vivi [i mandarono a 
terra con una lettera, colla quale ringra- 
ziavano il Governatore di Cartagena d'aver 
loro mandato due buoni vascelli, xie’ quali 
abbisognavano , '‘avvertendolo che se ae 
avea qualche altro di troppo , essi ne sta- 
rebbero in aspettativa per quindici giorni; 
ma che se non recassero anche buona 
somma di denaro , gli uomini che vi fos- 
sero sopra noi» troverebbero quartiere* 

I Capitani Michel e Brouage in altra oo- 
* > . - 
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castone essendo in crociera aneli’ essi in- 
nanzi a Cartagena , seppero che vi s’ im- 
barcavano coasidcrabili ricchezze sopra due 
vascelli olaudesi, Essi andarono ad assal- 
tarli , -e se he rendettero padroni. Gli 
Olandesi vergognandosi d’ avere dovuto 
soccombere a forze tanto inferiori alle loro , 
ardirono dire a ’Michel , che se fosse stato 
solo , non sarebbe riuscito nella impresa. 
Ebbene l rispose fieramente il Flibustiere : 
da capo a combattere • e il mio compa- 
gno starà a vederci. Se io vinco 3 non 
avrò il solo 'denaro ; ma rimarrò pa- 
drone dei due vostri vascelli. Gli Olan- 
desi , invece di accettare la sfida f si fecero 
solleciti' di ritirarsi per la paura che lar- 
dando venissero sforzati alla prova. 
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/ Flibusticri continuano le loro pirateria 
a proprio conto , poiché tutte le Po- 
tenze erano in pace. Perchè senta aleuti 
concerto tra loro essi si rivolgessero* in 
varie partite e per differenti strade al 
. Mar-Pacifico. Flottiglia di David. Fa 
varie prède nel Mar. -Pacifico , e giunge 
in vicinanza di Panama. Combattimento 
• sanguinoso tra essa e la flotta spagnuola 
sproporzionatamente superiore di forze. 
Discordie nate tra i Flibusticri , e loro 
separazione in vani corpi. Saccheggia - 
' mento delle città di Leon 3 di Espar- 
- . so è. di , Reulejo . V ano stratagemma 
degli Spagnuoli per allontanarli. Abbr u- 
ciano Nicoya ; c fanno pagare il riscatto 
a Chiriquita e ad altri luoghi. Prendono 
Pueblo Vìcjo, poi la città di Granata ; ma 
soffrono grande penuria di vivevi. Nuovo 
separazioni tra loro Una partita va ad 
impadronirsi di Viltà ; indi si porta a ' 
Taroga. Attaccali ivi riportano una 
doppia vittoria sopra vario navi spa- 
gnuole. Domandano al Presidente di 
Panama la liberazione di cinque de * 
toro colà carcerati. Lunga conispon * 
denca per questo affare. Il Presidente 
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infine è costretto a /ila scià re ifue cin- 
que , e a pagare il riscatto degli Spa- 
glinoli eh' erano nelle mani de’ Flihu * 
slieri. t ' • * . * ' 






Quello che nasce d’ ordinario ne* luoghi 
in cui per lungo tèmpo si é fatta guerra, 
che di partigiani e disertori molti i quali , 
concliiusa la pace noti avendo più modo 
di sussistere , « danno ad infestare cogli 
assaliamomi le strade , le campagne e i 
villaggi ; più facilmente accadile per due 
secoli in America tra nomini impiegati 
nelle guerre marittime. Imperciocché Ve- 
nute a concordia le Potenze le quali ) 
mentre eran nemiche , d’ ogui razza di 
gente seèviramsi nelle loro imprese , e gli 
arditi Flibustieri , che direi tanieute in prò 
loro nbn impiegassero , lascjavan turbare 
a loro arbitrio e naviganti e paesi clic fossero 
nemici; noti avendo coloro come all rimente 
acconciarsi > nè capendo spogliarsi delle 
prese abitudini , nelle piraterie loro conti- 
nuarono , qualunque pur foStfe anche g cal- 
vissimo il rischio al quale esponevano. E 
come mai uomini della lompfa, di che li 
biamo veduti essere ^ avrebbero pollilo spe- 
gnere ne’ loro animi quello spirito d’ indi- 
pendenza che formava tutta la forza (lillà 




loro vita , e quell’ avidità del bottino , e 
il gusto delie più temerarie imprese , se 
nel primo riponevano tutta la loro for- 
tuna , e nel secondo' tutta la loro ambi- 
zione , e diremmo quasi il loro onore , giac- ' 
chè non essendo Y onor^ altro che il sen- 
timento della stima che 1’ uomo fa di se 
stesso , per la capacità appunto delle più 
temerarie imprese costoro se stessi estima- 
vano ? Avvenne adunque verso il fine de| 
secolo XVII che, essendosi le Potenze d’Eu- 
ropa messe tra loro in pace , i Flibuslieri 
<d’ America abbandonali a se medesimi 
non ebbero più alcun titolo per colorare 
il loro mestiere di pirata , dappoiché non 
fecero più parte della forza pubblica ; e 
' nondimeno proseguirono in varie partite 
nel medesimo. 

Erano a quell’ epoca in tanto numero , 
die se anche allora si fossero iutesi insie- 
me ed uniti tutti di concerto , bastavano 
essi soli a formare ne’ mari , che da ogni 
banda bagnano 1’ America , una sì formi- 
dabile Potenza da mettere in dubbio l’im- 
perio che o sul Continente , o ml|e isole 
di quella parte del Mondo aveansi le varie 
nazioni europee stabilito. Imperciocché uon 
è da mettersi in dubbio che , per poca 
attenzione che avessero voluto usare, a 
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mano a mano che qualche impresa fosse 
loro riuscita o coutro alcun vascello , o 
sopra qualche città , avrebbero reclutata 
gente ed accresciuta la loro società , e 
pi rchè dappertutto ed in ogni tempo tro- 
vanti disperati uomini ed ingottli di ric- 
chezze , e perchè le loro imprese erano 
veramente un adescamento efficacissimo. 
I Hibtlsliori non pensarono a costituire di 
tutti loro un* gran corpo, e a darsi -un 
centro d’ azione ; ma unironsi piuttosto in 
separate partite qua di Francesi , là d’OIan- 
desi , altrove d' Inglesi , ciascuna movendo 
secondo il proprio istinto : questo loro 
istinto però itutte le diresse al medesimo 
putito. Era facile infatti osservare che in 
quel tempo tutto essendo quieto e nel 
mare delle Antille , e sulle coste d’Ame- 
rica bagnate dall’ Atlantico , contro ogni 
perturbatore della pubblica tranquillità e 
sicurezza sarebbonsi mosse d’ accordo le 
forze delle Potenze ivi dominanti. Per lo 
che ni un campo in quella quantunque ster- 
minata estensione d’ acque e di terre po- 
teano i Flibuslieri vedere opportuno pel 
buon esito delle loro scorrerie. Ma cono» 
scevano essi già alcun poco il Mar-Paci- 
fico , e sapevano , per la esperienza che n'a- 
veauo presa in alcuna spedizione , come 
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.'ni , di cinque legni minori senza grossa 
artiglieria e di tre barcaccie. I Flibu- 
stieri erano inglesi , olandesi e francesi. 
I primi montavano uove di que’ legui , 
uno solo conteneva Francesi. Erauo poi tutti 
insieme codesti avventurieri in numero di 
millecento uomini , ai quali di poi si ag- 
giunsero alcuni piccoli corpi che aveano 
avuto 1’ ardimento di passare dall’ Atlantico 
ai Mar- Pacifico sopra semplici piroghe. 
Un Inglese , di nome David , fu il capo di 
questa spedizione. ; 

Quando leggiamo nelle^torie de’ mo- 
derni navigatori , Clock ( Bougainville , 
La - Perouse , Krusensteru e tanti altri , 
le grandi difficoltà eh* essi hanno incon- 
trate veleggiando dairAdantico ài Pacifico, 
quantunque dì tanti sussidii forniti , come 
n’ erano ; la geografia , 1* astronomia e 
la nautica essendo ai giorni nostri salite 
ad altissimo grado di perfezione, non pos- 
siamo non essere meravigliati del valore 
di codesti Avventurieri, che con sì scarsi 
mezzi e con legni miserabili f coi quali 
prudentemente non ardirebbesi oggi tentare 
un tragitto di cento leghe , giunsero feli- 
cemente sulle coste del Perù. Fu nel marzo 
del 1 685 che ebbero passato lo Stretto. 

Il primo loro incontro fu quello di un 
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bastimento spagnuolo che tosto predaro- 
no ; e intesero dagli uomini caduti nelle 
loro mani come i legni mercantili aveano 
avuto ordine dal Viceré del Perù di non 
abbandonare i porti della costa fino a 
-tanto che una squadra non avesse purgato 
i mari da’ Flibustieri , del Cui disegno di 
portarsi nelle acque occidentali d’ America 
egli era informato. Tirarono' essi però in- 
nanzi "tranquillamente la loro uavigazioné; 
fecero varie prede, e si , spinsero fino a 
Panama , dove la loro comparsa svegliò 
la memoria d4P disastri in addietro sofferti 
da simil gente , e mise tutti in somma 
costernazione , niuno lusingandosi di poter 
avere un pronto ed Efficace soccorso. Con 
lutto ciò j dopo quattro settimane dacché i 
Flibustieri aveano preso posto ali’ isola di 
Taroga , comparve la flotta spaglinola 
messa in mare per combatterli e stermi- 
narli. Era questa composi a di sette navi 
da guerra , due delle quali portavano set- 
tanta cannoni ciascuna. Il mare era tem- 
pestoso , uiuua proporzione v* era • tra le 
forze degli uni e degli altri ; e i Flibustieri 
inoltre nè conoscevano i fondi , nè aveano 
artiglieria da opporre a quella degli Spaglino- 
li , eh’ era numerosissima. Non potevano 
dunque questi * ultimi nei* lusingarsi di 
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ridurre al niente in una sòia giornata questa 
si odiosa ed infesta ' .ciurmaglia. E già 
aveano circondata una delle due fregate 
de’ Fiibustìeri ; nè avea essa modo di trarsi 
del prossimo pericolo che le soprastava o 
d’ essere sommersa , o d’ essere presa v 
quando gli altri loro legni che trovavano 
più al largo , e che avrebbero Facilmente 
potuto schivare di venire alìe prese uni- 
ronsi per salvare i loro compagni. Il pe^ i 
«ricolo di questi parve dare forza più che 
umana a lutti gli altri , i quali concor- 
demente giurarono che morrebbero tutti 
piuttosto che lasciarsi prendere vivi djR 
nemici. E mantennero il giuramento. Im- 
perciocché quantunque per la troppa su- 
periorità delle forze spagnuole non potessero 
in quel conflitto accanito e sanguinosis- 
simo ottener la vittoria , la disputarono però 
con tanto coraggio , che in valore merita- 
rono giustamente la palma; nè .altro legno 
essi perdettero che una delle loro harcac- 
cie carica di prigionieri? Ed è singolare il • 
caso che allora avvenne. Era stata quella 
barca dalle palle degli Spagnuoli crivellata 
tutta per modo che, trovandosi i Flibùslieri 
sul punto d* affondarsi , E abbandonarono , 
lasciando in essa i soli prigionieri, i quali, 
vedendosi tra la morte e la libertà, ogni 
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loro forza misero in remigare rapidamente 
verso i loro compatrioti! per averne soc- 
corso. Ma f Ammiraglio spagnuolo prese 
quella barca pur un brulotto nemico mosso 
ad incendiare il suo vascello : ond’ è che 
fattovi far sopra quanto più presto potè 
gagliardissimo fuoco , in pochi momenti 
restò sommersa ; e fu egli , senza saperlo , 

1’ esterminatore de’ suoi , credendo d’ esserlo 
de’ Flibustieri. Intanto fattasi nuche più di 
prima furiosa la tempesta , i legni di co-* 
storo vennero dispersi a modo, che niun’arte 
umana , nìuna forza , ninna insistenza potè 
condurli a riunirsi. 'D’onde la priucipal 
cagione provenne dell* infelice riuscimento 
di quella giornata. • 

Di alcuni di que’ legni non s’ ebbe più 
traccia , o rimanessero essi rotti dalla tem- 

f lesta e sommersi , o fossero gjttati a 
ontanissime terre , e gli uomini che 
V* erano sopra perissero poi per infausti 
accidenti. Quando gli altri finalmente si 
' ricongiunsero , la discordia sorse ad ina- 
sprirne gli animi ; e jl mal esito della 
battaglia narrata molto contribuì nllh loro 
disunione. Sebbene* altre cose ancora vi 
concorsero; e singolarmente vuoisi che vi 
concorresse la circostanza della religione 
differente. Imperciocché quantunque tutti 
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avessero larga coscienza rispetto allo scel- 
lerato mestiere che esercitavano , pur 4e- 
nevansi con grande impeguo attaccati alle 
dottriue che aveano apprese ; e singolare- 
mente poi gl* Inglesi in que* tempi dal fu- 
ror delie sette , io che il loro paese era 
diviso , falli intolleranti mal soffrivano 
che i Francesi* eh’ erano cattolici , si mo-, 
s trassero attaccati alle pratiche del loro 
cullo ; e questi empivaosi di dispetto reg- 
gendo gli altri profanarne ad ogni occa- 
sione gli oggetti venerandi. Adunque tutti 
i Francesi ch’erano sulla, flottiglia, e con- 
tavansi in numero di dentotrenta , si se- 
pararono dagl’ Inglesi , e si unirono a du- 
gento che erano sta'ti degli ultimi a con- 
giungersi colia flottiglia sotto il comando 
di un capitauo chiamato Grognier. 

Piantaronsi costoro nell’ isola di San- 
Giovauni di Pueblo , lontana cinque leghe 
dal Continente. Poco tempo dopo , essen- 
dosi rotta in quelle vicinanze una barca d’in- 
glesi , Grognier che dirigeva tutta la turba , 
non esitò ad accogliere i naufraghi , siccome 
gli domandarono , non recando nè a lui , nè 
a’ suoi inquietezza per le accennate cagioni 
atteso il loro piccol numero. Da quell’isola 
adunque si misero a correre il mare , e 
ad assaltare le terre , in quello predando 

il* 
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ogni bastimento che a quelle parti veleg- 
giasse , in queste saccheggiando , o met- 
tendo a contribuzione i luoghi,- ne’ quali 
gli abitanti non aveauo forza , o coraggio 
da resistere. S’impadronirono costoro delle 
picroie 1 città di Leon e di Esparso , ed 
abbruciarono qu« Ila di Re«lejo v E come 
colà non erano mai stati ladroni di la! 

< N 

razza , nè s’ era veduta mai gente armata , 
i popoli ivi dimoranti ebbero tale spavento 
alla comparsa di ''Costoro, che creduldi 
demonii in carne umana , innanzi a loro 
fuggi vansi costernati , ogni loro cosa ab- 
bandonando; e i Preti non credettero di 
far troppo maledicendoli con esorcismi , e 
contro loro alzando le più sacre cose che , 
abbiasi la ^’ebgipne , non diversamente che 
avessero potuto fare combattendo l’Inferno. 

Gli Spagnuoli pressati da tanta mina 
cercarono di temperare il flagello di co- 
storo , mandando loro un ufficiale con let- 
tera del Vicario generale di Costa-ricra , . 
il quale avvertiva essersi fatta pace già 
tra la Spagna e le Potenze di Francia , t e 
d’ Inghilterra : sicché speravano che • ces- 
sassero anch’ essi dalle ostilità in que’ paesi,, 
i quali aveano sempre seguita la condi- 
aìone della loro metropoli. Perciò , se do- 
vessero in conseguenza disdetta pace pen- 
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sare al loro ritornò , e se piacesse loro di ef- 
fettuarlo per -U strada di settentrione, avreb- 
bero loro prestati i necessari» aiuti , perché 
potessero condursi in Europa sui galeoni del 
Re di Spagna', di cui erano divenuti amici. 
Ma questa o astuzia , o liberale ingenuità 
degli Spaguuoii, non poteva essere <jllicace 
per uomini ohe corseggiavano di 
animo , ben consapevoli della pace ,ch$, 
venivasi loro annunciando , e non ostante, 
la medesima deliberati a ladroneggiare in 
ooui maniera. Per tutta risposta andarono 
ad assaltare la città di Nicoya , la 
perchè non volle-, o non potè pagare il 
riscatto che le aveano imposto , senza 
pietà abbruciarono. Ivi però i Flibusttcn 
francesi furono solicelli di salvare le chiese, 
e lutti gli oggetti del culto cattolico dalla 
distruzione e dagl’insulti , ch’erano avvezzi a 
fare gl’ Inglesi ; nè„questi , eh’ erano della 
partita, resisleRero alle precauzioni usate. 

Un’ altra., fra le molte spedizioni loro 
di cui si hanno circostauzmte notizié , tu 
quella di Pueblo-Viejo : città la qual$ ar- 
ditamente si pose in difesa , essendosi nn- 

cierati gli abitanti nella chiesa maggiore . 
€ messi in buona ordinanza sul davanti 
d’ essa centocinquanta nomini a cavallo. 
S’ erano costoro avvisati di tener fronte agh 

4 
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a ggreSsÒri ; ma appena ne videro compa- 
rire i primi gruppi , abbandonarono il 
posto fuggendo e lasciando iri città prov- 
vigione di viveri , che ai Flibustieri giovò 
per mantenersi un certo tempo in quel 
luogo , e moltiplicare le loro scorrerie ne* 
contorni. Finalmente poi ritornati a San- 
Giovanni di Puelbo , ov’ era parte de* loro 
compagni intesi a battere le acque viciue, 
e radunate tutte le loro forze marittime 
consistenti in un vascello , in due barche , 
in quattro schifi e in alcune piroghe , mentre 
stavano ivi rimettendosi dalle lunghe fati- 
che, accadde che improvvisamente scopri- 
rono quindici legni veleggia nti verso Sa costa. 
Il loro primo pensiere fu che que’ légni 
fossero di Spaglinoli i quali tolto avrebbero 
il vascello che stava iu rada s pieno d^ogni 
miglior cosa loro. Ond’ è che precipito- 
samente ne trassero quanto di prezioso , o 
di utile era in esso ; indi rotto quel va- 
scello, perchè non servisse a’nemici, anda- 
rono ad appostarsi per impedire agli Spa- 
gnuoli lo sbai'co, se volessero tentarlo. Ma gli 
Spagnuoli si contentarono di portar via le- 
ferramenta che rimanevano ne’ rottami del 
vascello , e di abbruciar quanto d’esso 
restava ; uè altro fecero di poi y prose- 
guendo il loro cammino. 
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Non credettero però i FKbustieri di do- 
restare piu a lungo in quel luogo : 
quindi condussero ia piccola loro flottiglia 
nella baia di Caldeira per ivi tranquilla* 
mente deliberare sopra una nuova spedi- 
zione che disegnavano. AH’ entrar nella 
baia scoprirono un legno , a cui si posero 
immantinente a dare ia caccia ; e con loro 
sorpresa trovarono essere esso uno de’Flibu* 
slieri inglesi dianzi uniti a David, e con- 
dotto da Tusley, uno di > quelli che più 
di ogui altro coll’ arrogante sua condotta 
verso i Francesi avea sommamente contri- 
buito alia già accennata disunione. Per la 
qual cosa , fosse vendetta , o fosse precau- 
zione , deliberarono di farlo prigioniere in- 
sieme con tulli i suoi che erano centoventi— 
ciuqire Inglesi ; e facilmente vi riuscirono ,, 
poiché alla superiorità loro gli altri di mi- 
nor numero non fecero resistenza. Ma non 



passarono poche ore , che contenti di' qual- 
che rimprovero li dichiararono liberi ed 
arbitri di disporre del loro vascello : ài quél 
tratto generoso colpì quegl' Irtglesi di modo 
che di buon animo si unirooo ad essi ,.e 
promisero di far causa comune * e di non 
separarsi mai più dagli antichi loro compa-. 
gni. Così pertanto venuti in maggiori forze 
pensarono di fare 1* impresa di Granata* , 
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Era questa una grande città , con case 
ben fabbricate } e bei conventi e chiese 
magnifiche ; e veniva stimata una delle più 
ricche d’ America.,- Stava essa alle sponde 
del lago di Nicaragua , venti leghe lontana 
dal Mar-Pacifico , munita uel suo centro- 
da una specie di Forte d* forma quadrata , 
e guemito a modo da potei' tenere indie- 
tro un eseicilo ; e i suoi contorni erano 
pieni di fabbriche da zucchero vaste e po- 
polate - che ne formavano una specie di 
subbòrgo. Il disegno, de’ Flibustieri era già 
stato traspirato , e gli abitanti , dopo avere 
trasportate altrove le loro cose preziose , 
eransi arinati , trincici audosi dietro forti 
bastioni con una batteria di venti pezzi 
di cannoni ; e sei compagnie d’ uomini a 
cavallo eransi incaricate di difendere la 
Piazza. • ■ 

I Flibustieri partirono alla volta di quella 
città in numero di trecentoqnarantaciuque 
uomini ai i7 4 d 5 aprile del 1(187 , e per 
viaggio furono -ragguagliati delle misure 
di difesa che s’ erano prese. Come mai riu- 
scire a frou te di tanti ostai oli ? Es*i non? 
dimeno furono padroni di Granata in po- 
che ore » e non perdettero che dodici no- 4 
mini , mentre feceio orrenda strage degli 
abitanti che loro si opposero. Ma frattanto 
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non trovarono in essa alcuna delle pre- 
ziose cose a cui aspiravano. La sola cosa 
utile che ue trasportassero , abbandonando 
la città con mille imprecazioni , fu on can- 
none del quale felicemente servi ronsi con- 
tro un corpo di duemilacinquecento uo- 
mini che li assaltò in campagna rasa , e 
che al primo cplpo di quell arnia si dis- 
sipò : con esso pure misero in fuga altri 
eiuquecento uomini che incontrarono , pro- 
cedenti dalla città di Leon posta a qual- 
che lega di distanza da Granata. Essi do- 
vettero poi inchiodar, quel cannone e ab- 
bandonarlo , poiché i buoi/ che io strasci- 
navano , morirono di sete per viaggio ; e 
a grave penuria di viveri furono soggetti 
eglino stessi, perciocché gl’ Indiani aveano 
avut’ ordine dai Governo di distruggere tutti 
i viveri che non si fossero potuti traspor- 
tare. Oltre, questa misura , gli Spago uoii 
aveano presa anche 1’ altra di appostarsi 
in agguato in una stretta che conduceva al 
borgo di Ginaudejo , facendo che gli abi- 
tanti del medesimo invitassero' i Flibustieri 
a quel luogo per trovarvi vettovaglia. Ma gli 
SpagfiUoli delF agguatò furono in parte uc- 
cisi e in parte messi in fuga , e Ginaudejo 
fu abbruciato. Che *se si domanda onde 
fosse che in pvoviucia tanto fertile come 
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quella in cui queste cose accadevano , ì 
Flibustieri non trovassero- vettovaglia , fal- 
cile è rispondere che siccome non aveano 
«ssi per battere il mare che piccoli legni , 
.incapaci di portarsi lontani, dalia costa, 
erano sempre a vista degli Spagnuoli , e 
gli Spagnuoli aveano tempo di 3161161*6 iu 
salvo le loro robe , e trasportare i viveri 
entro terra. 

. Finalmente gl* invasori di Granala giun- 
sero ad unirsi agli altri loro compagni, 
e congregati insieme incominciarono a de- 
liberare sul partito ulteriore da prendere. 
Pensavano alcuni , che fossi? da incrociarsi 
all’ altura di Panama , poiché era da cre- 
dere che gli Spagnuoli ripigliassero la 
navigazione , sospesa da alcun , tempo per 
timor d’ essi che allora potevano facilmente 
credere lontani. Altri consideravano che 
essendo nella stagione, che correva, assai 
tempestoso il Mar-Pacificp , miglior partito 
era navigare a ponente, e passare l’ inverno 
in qualche isola. Ognuno stette fermo nel 
proprio divisamente ; e fu <!’ uopo dive- 
dersi. Primieramente a sei de’ loro conv* 
pagni gravemente feriti diedero seicento 
piastre per ciascheduno , e ne diedero mille 
a ciascheduno di quattro eh’ erano stor- 
piati, Sparlironsi poi amichevolmente i ha- 
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«Irnienti , gli schifi, le munizioni e le 
vettuaglie. I Francesi, che volevano restare 
nelle acque di Panama , erano centoqua-* 
ran lotto , e ad essi uuironsi i ceutoven- 
ticinque Inglesi che seguivano Tusiey , il 
quale fu fallo capo della partila* Gli altri 
non erano più di centoquarantotto Fran- 
cesi , ed avrebbero voluto tytvigar olir* 
sotto il comandò di Grognier ; ma questi 
volle rimanere.coi maggior numero. An- 
darono dunque soli sotto altro Capo; né 
fl* essi è rimasta memoria. 

„ La prima impresa di Tusiey fu l'assalto 
dato a Vdlia , città discosta trenta leghe 
da Panama. Ivi furono fatti prigionieri 
trecento uomini ; e s’ ebbe in argentò ed 
oro per quindicimila piastre, e per un 
milione e mezzo di merci. Non ritennero 



però i Fiibustieri che le cose di maggior 
valore e di più fàcile trasporto ; e spera- 
rono che il riscatto della città e de’ pri- 
gionieri avrebbe loro procaccialo aumento 
di bottino. Ne mandarono la proposta ajr» 
1’ Alcade ch’era fuggito dalla città:; ed 
egli rispose fieramente che pei Fiibustieri 
non avea altro ad offrire che polvere é 
palle , e queste cose erano pronte ; che in 
quanto ai prigionieri , li abbandonava alla 
Provvidenza. Sapessero intanto che le sue 
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-truppe radunavansi per imparare a cono- 
scere i nuovi loro., nemici. A tale risposta 
•i Flibustieri misero fuoco alla' città; ed 
abbandonandola s’ inviarono verso il mare , 
caricato il bottino sopra due schifi che 
discendevano pel fiume. Gli Spagnuoli in 
numero di trecento andarono in opportuno 
luogo di quel fiume per sorprendere nel 
passaggio que* due schifi i quali* ma! guar- 
dati , caddero nelle loro mani. Allora ina- 
spriti ù Flibustieri minacciarono di am- 
mazzare i prigionieri che conducevano 
séco , se non leniva restituito il bot- 
tino - e pagato il riscatto d' essi ; e poiché 
i Alcade non volle piegarsi a tale pro- 
posta , molti di quegl* infelici perdettero 
la vita ; gli altri' furono salvati, restituen- 
dosi il bottino , ed aggiungendovi dieci' 
mila piastre. ‘ 

-aTante aggressioni de’ Flibustieri aveano 
messo in moto da ogni parte gli Spagnuoli , 
i quali se in alcuui luoghi ebbero a soccom- 
bere , in altri pur giunsero a vendicarsi. La 
partita de’ Flibustieri , di etti abbiamo qui 
parlato , essendosi impadronita di un ba- 
stimento , seppe da alcuni di quelli che 
f" erano sópra , come ti entasei de* loro com-» 
pagni essendosi gittali sulla Bocaehica per 
passare alla sponda orientale del ContincR* 
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te, nel viaggio èrano siati -^uasi laUi 
messi a pezzi , cd uno condotto prigione 
a Patiarna. Seppero nel tempo steiso che 
due corpi d' Inglesi , di quaranta uomini 
ciascuno , internatisi uel paese, forse colla 
stessa mira che avuta aveapo i primi » 
erano periti nella stessa .'maniera. Eglino 
intanto, avendo avuto sentore che dnè 
bastimenti aspettavansi a Panama da Lima 
con carico di farine e di denaro , si po«* 
sero presso Pisola di Tàroga ad aspettarli. 
In quel frattempo uu prigioniere fuggito 
da essi andò a Panama riferendo c la si- 
tuazioue de’ Flibustieri a Taroga e le 
poche loro fòrze » così che subitamente 
venne spedita contro di loro una fregata» 
con due barcaceie ben armate ; e questa 
spedizione si fece sì sollecita ed improv-; 
Visa , che i Flibustieri nè poterono schivare 
P assalto , nè erano in eguaglianza di mozzi 
pei* isperare salvezza. Ma nè il loro co- 
lati' 0 * uè la fortuna in questo incontro 
li abbandonarono. Gillarou essi tante gra- 
nate sul ponte della fregala , che collo 
morte di molti produssero negli altri una 
enorme confusione ; e di quella approfit- 
tando s’ arrampicarono sulla fregata , e se 
ne impadronirono. S’ ini pad rodi rono puro 
di una delie barcaccie, mentre P altra fug* 
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getido diede in secco sulla costa ; ed aper- 
tasi perdette la maggior parte della sua 
gente. Ottanta uomini di centoventi , che 
èrano sulla fregata , restarono morti , o 
feriti ; e diciannove soli rimasero vivi di 
settanta che la Barcaccia cootava. Erano 
i Flibustieri intenti a sgombrare la fregata 
dai morti , e a riparare i danni degli at- 
trezzi , quando comparvero due grosse bar- 
caccie che i prigionieri dissero mandate 
in loro rinforzo. Per lo che da ciò com* 

5 rendendo che a Panama nulla sapevasi 
eli’ esito del combattimento, speditamente 
essi alzarono sulla fregata lo stendardo 
apagnuolo ; e tosto che i due legni furono 
a tiro , li assalsero eoo tal diluvio di fuoco, 
che una andò in fiamme tosto e spro- 
fondò con quanti v’ erano sopra , e l’ altra 
fu presa in pochi minuti. In questa era 
grossa provvigione di corde mandate espres- 
samente per impiccare i Flibustieri , de’ 
quali non dubitavasi che la fregata non 
si fosse impadronita ; e i vincitori ne fe* 
cero uso per coloro che le aveano re- 
cate. I Flibustieri in questi fatti per- 
dettero uno solo de* loro ; ma venti- 
due restarono gravemente feriti , e più 
di tutti Tusley , il quale morì pochi giorni 
appresso. •: 
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Superbi della loro fortuna i Flibustieri 
avendo saputo che non uno , ma cinque 
de* loro compagni , mentre tentavano di 
attraversar Y Istmo , erano caduti in mano 
degii Spagnuoii , scrissero arditamente al 
Presidente dell’ Audienza reale di Panama 
domandandone la liberazione : in divèrso 
caso dicendo che avrebbero fatto morire 
per ognuno d’essi quattro Spàguuoli de* 
tanti che aveano prigionieri. E come il 
Presidente se ne scusò per lettera man- 
data cól mezzo di un ufficiale , replicarono 
essi a voce ( che se si fosse ostinato a* 
rigettare la loro domanda , essi gli avreb- 
bero mandate le teste de’ prigionieri. Al- 
lora quel Presidente ricoj*se al Vescovo di 
Panama , tentando se 3 carattere sno po- 
tesse avere efficacia sopra coloro ; e il 
Vescovo scrisse il rifiuto del Presidente nori 
dà altro procedere che dalia ubbidienza 
eh- egli doveva agli ordini sovrani , i quali 
gli proibivano tale sorta di cambi! ; im- 
pegnarsi egli per la libertà de’ loro comi 
pagni ; ed avvertirli intanto che quattro 
de’ medesimi , i quali erauo Inglesi, era usi 
convertiti al cattolicismo , ed essere risoluti 
di restare fra gli Spagnuoii. Ma la lettera 
del Vescovo non li rimosse punto dal 
loro proposto. E a renderli in esso piè 
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fermi , e a dare esecuzione alla falla minaccia 
(concorse la circostanza , che riputarono 
avvelenale dagli Spagnuoli le palle , per 
le quali nel seguito combattimento erano 
stati feriti parecchi de’ loro compagni , ciò 
argomentando dal morire essi , anzi che 
guarirne : ond’ è che mandarono a dirit- 
tura a Panama venti teste de’ loro prigio- 
nieri , aggiungendo che presto V* avrebbero 
mandate quelle di tutti gli altri, avendone 
ancora novanta in loro mani. Un tale atroce 
fatto indusse il Presidente a non più tar- 
dare a mettere in libertà i cinque Fii- 
busfieri addomandati ; e nel tempo stesso 
mandò rinfreschi e medicamenti pei feriti. 

Nè questo procedere li ammansò. Imper- 
ciocché scrissero altri rimproveri sul ri- 
tardo interposto , ond’ era nata la morte 
de’ venti Spagnuoli , la colpa della quale 
tutta rovesciavano sopra di lui. E par- 
lando acerbamente delle palle avvelenate , 
come di cosa contraria a tutte le leggi 
della guerra , dichiaravano che meritava 
d* essere punito colio eslerrainio di quanti « 
jrigienieri , o fossero attualmente presso 
oro , o iu avvenire potessero cadere nelle 
loro mani. Con tutto ciò mandaronp a 
Panama dodici Spagnuoli feriti ; ed ag- 
giunsero che se volevasi salvare la vita 
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agli altri , éfa d* Udpo che pel loro ri- 
scatto mandasse diecimila piastre. Il Pre- 
sidente esitò alcun poco ; ma in line v si 
piegò a questa misura. ; • , . . 
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cap. via. 

• i 

> ■ . « 

Continuazione delle imprese de* Flibustie * 
ri de * quali si è parlato nel Capitolò 
antecedente. Vanno aU’assalto di Gua - 
yaquil , se ne impossessano ; ma perdono 
il loro capo Grognier. Carattere di que- 
sto Jlibustiere francese. 1 suoi si ritirano 
all* isola di Pana. Feste e tripudii , 
convertiti poscia in mortale pericolo per 
gli ostaggi di Guayaquil. Moderazione 
de 1 Ftibustieri. Riunione ad essi di Da- 
vid. Combattimento atrocissimo di due 
giorni. Impresa di Guatimala. Nuova 
separazione di David , e nuove avven- 
ture di luì. Avventure di un altra par- 
tita separatasi : meravigliosi travagli da 
essa sostenuti. Sua navigazione dalla 
California allo Stretto di Magellano : 
suo ritorno per riparare con nuove 
prede alle disgrazie sofferte. Nuovi suoi 
casi. Arrivo a Cajenna. Il Capitano 
Le-Sage. 

0 

Se presso tutti gli scrittori , che hanno 
lasciato ai posteri memoria dei fotti de* 
Flihustieri * non trovassimo una perfetta 
concordanza nelle loro relazioni, diremmo* 
facilmente essere stati costoro dalla imma- 
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ginazione di falche belTfogegno delinea- 
ti , siccome è accaduto degli eroi di pa- 
recchi romanzi. E certamente il sospetto 
solo che di ciò ci fosse venHto in animo , ci 
avrebbe tratti a non fare ingiuria alla gra- 
vità della nostra Storia inserendovi cose 
lontane dalla verità. Ma per quanto le im- 
prese de’ Fiibustieri sieno lontane dal corso 
comune delle umane cose , e per le loro 
singolari qualità , come anche più pel loro 
numero appariscano prodigiose a segno da 
non parere credibili , pur elleno sono ve- 
re ; e perché appunto tali hanno giusto 
luogo nella storia : nè possiamo essere noi 
dalle discrete persone redarguiti , se in 
questo Libro abbiamo voluto esporle di tal 
maniera , che vengano a formare un sog- 
getto di meraviglia per ogni ; lettore , il 
quale infrattanlo non mancherà di trarre 
dal complesso delle medesime argomento 
a più alte considerazioni. E veramente qua- 
lora ci poniamo a considerare tatto ciò 
che nella Storia d’ America si comprende , 
non possiamo non sentire entro noi na- 
scere un manifestissimo convincimento , che 
come il cielo, le acque e le terre di Quella 
vasta parte del globo nostro presentano 
aspetti di cose per ogni maniera * mirabili 
e nuove; dosi per parte degli uomini, che 
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sono concorsi ,glle tante ‘ vicende di cui 
l’ America è stata teatro, e caratteri e 
fatti di tutte -specie nuovi e portentosa - 
niente ammirandi s’ incontrano,, e di tale 
risoluta singolarità , che nulla può starvi 
al confronto di tutto ciò che ci offrono 
i tanto magniQcati «Greci e Romani , o 
le altre nazioni sieno barbare , sieno ci- 
vili , che in alcun tempo sonosi nel vec- 
chio Continente alzate a rinomanza. Im- 
perciocché sebbene presso loro, troviamo , 
nè rade volte invero } uomini di grande 
altezza d? animo , e spiriti di gagliardissimo 
e sublime impelo ; e siaci tentati di ad- 
domandare j se per avventura non fossero 
essi d’altra specie -che noi, i quali in 
confronto loro , nè rincresca il dirlo , siam 
picciolissinii; con lutto ciò con qual coraggio 
ardifM^moio mai .paragonando storia a storia 
trovare nell’ antico Continente uomini ed 
avvenimenti quali troviamo nel nuovo ? 
Ivi , è ,ghe 1’ ardire del navigare diventa un- 
prodigio , se si lien dietro a Colombo to-, 
sto che entra di là del tropico. Ivi è che. 
la temerità diventa eroismo , se si riguar- 
dano i piccioli drapelli di Spagnuoii che 
Vanno a rovesciare gl Imperi^ di Montezu- 
tna e degl* Incili. Ivi tutto è meraviglia , se 
tante provincie, tante isole si considerano 
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in tre secoli coperte di città , di fortezze , 
di porti , ove dianzi non eran che boschi. 
Ivi è che si sono date a coltura immense 
campagne , e se ne traggono produzioni 
preziose , che prima o s’ ignoravano af« 
fatto , o non erano che ad uso di assai 
pochi polenti fra gli uomini. E leggi poi , 
e religioni, e modi di civil vivere or vi 
fioriscono , di cui dieci generazioni innanzi 
non era traccia in que’ luoghi medesimi 
ne’ quali qualche civiltà pur redensi. 'Nè il 
fatto dobbiamo anco lacere della trasmi- 
grazione de’ Negri , della quale noi seguente 
Libro avremo a ragionare , per cui è av-» 
venuto fra gli altri casi quello di Ini- mi-» 
scea di sangue , che cento stirpi diverse 
si alternano ogni giorno con tal varietà , 
che nell* antico Continente certamente non 
si rilevò giammai sì manifesta , e che in 
esso mai uon mostrò quegli espressi segni 
pe’ quali , a ben considerare , direbbesi 
ì’ nman genere essersi amplificato. Non vo* 
gliamo dissimulare che le cose seguite ia 
America ed hanno avuto impulso dall’Eu- 
ropa , e sopra essa , non meno che sopra 
le due altre parti dell’ aulico Continente , 
hanno riverberato. Ma nell'America hanuo 
«avuto il loro centro : e pare che Y aria di 
quel Nuovo Mondo abbia dato un parti* 
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colare spirito a tutto ciò che dell’ Antico 
ci è posto in contatto con quello ; poiché 
colà solamente si è sviluppato all’ ammi- 
rando segno per noi notato quanto di 
forza } d* intelligenza e di volere gli uo- 
mini dell’ Antico Mondo hanno fatto. Con 
questo di più , che mentre ia quello emi- 
. sfero si sono a tanta altezza sviluppate le 
passioni umane ; queste , checché sia de’ 
risultati finali che hanno prodotto , prima 
d’ ogni cosa hanno creati delitti i quali , 
se per avventura nella loro sostanza non 
furono diversi da quelli che la storia 
dell’ antico Continente dimostra , sono al 
certo pe’ tempi , per le forme , per 1’ am- 
piezza , per la intensità e per la prolun- 
gazione loro adatto singolari. Il che come 
in tutte le grandi vicende delie cose ame- 
ricane apparisce , notabilmente vedesi an- 
che ne’ tatti de’ Flibustieri , de’ quali 
abbiamo ragionato fio qui. Che se poi i 
fatti narrati sino ad ora hanno un carattere 
portentoso, vedremo in breve quelli che 
ci restano da esporre , sorpassarli di gran 
lunga. Nella contemplazione de’ quali a’ 
nostri leggitori non meno che a noi verrà 
spontaneo il giusto rattristamento di dover 
pur troppo vedere eminentemente grande 
1’ uomo soltanto quando fa il male de' suoi 
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simili : quasi la natura vci avvisi eh’ essa 
m>n ci ha rendHta facile e piana se non 
se la via\ di (fare il bene ;^e doversi allo 
smarrimento della esaltazione i violentis- 
simi sforzi pe’ quali tratti , fuori- dell’ or- 
din comune alcuni uomini s’ alzano a straor- 
dinaria, e terribile rinomanza, con giusta 
ragione poi detti un flagello* della terra/ 
Ma ritorniamo alla Storia. * . , . • ~ i 

. Aveanò i Flibustieri , de* -quali abbiamo 
parlalo (in qui , deliberato «Ji ritornare nel 
Mar delle Autilie altraverslndo il Conti- 
nente , nullà ritenuti dai pericoli ohe molti 
de* loro antichi compagui aveauo incon- 
trati ; ma volevan prima accumolare un 
bottino proporzionato alle fatiche fino al- 
lora sostenute. Per la qual cosa , siccome 
il Mar- Paci fico scarseggiava per essi d* in- 
contri opportuni , rari , pel timore eh* essi 
incutevano^ essendo i legni spagnuoli che 
veleggiassero lungo la costa da Acapulco a 
Panama ; e dal Chili a questa città 9 e cosi 
a vicenda , vennero in pensiere di recarsi 
ad assaltare la città di Guayaquil , non più 
di dieci leghe distante dal mare. Era essa 
famosa allora meno per la singolare sua 
costruzione , poiché le sue cast? erano erette 
sopra una specie di ponti per salvarle dalle 
mondazioni alle quali è soggetto il paese , 
TQM. XMX. *. j4 
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che per le ricchezze di «ui estimavasi ri- 
dondante , essendo essa capo di una vasta 
contrada che in copia di miniere pre- 
ziose e in uberlà di suolo può giusta- 
mente sostenere il confronto col Regno di 
Quito e con quello di Bogota , a’ quali 
è vicina. AH’ appressarsi de’ Flibustieri 
vennero loro incontro settecento Spagntioli , 
i quali j se avesse potuto valere il numero , 
avrebbero disputato per lungo tempo il 
terreno agli aggressori. Ma furono appena 
alla vista loro , che dieder di volta an- 
dando a serrarsi in tre Forti dominanti la 
città, ed aventi ciascuno a presidio cin- 
quecento uomini. Non può invero negarsi 
che, attaccali dai Flibustieri que’Forti, quelli 
che v’ eran dentro non si difendessero ga- 
gliardamente. Ma tanto fu l’ impeto con 
cui per undici ore continue i Flibustieri 
operarono , che infine ogni coraggio fu iou- 
tile agli assediali , i quali in parte caddero 
sotto il ferro nemico , in parte restarono 
feriti e prigionieri : gli altri cogli abitanti 
della città cercarono di ripararsi sulle mon- 
tagne adiacenti e ne' boschi. 

Non vogliamo tacere la bizzarra singo- 
larità , di cui in questo incontro i Flibu- 
stieri francesi diedero sp< Itacelo , posciachò 
meglio di ogni altra cosa dimostra l’ in- 
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(Iole di questa razza di ladri. Mentre i 
loro compagni inglesi correvano dietro a’ 
fugiaschi , de’ quali fecero prigionieri set- 
tecento , i Francesi andarono nella magr 
gior chiesa della città per cantarvi il Tefl- 
deo cosi credendo di praticare le partì 
di buoni (^titolici , e di rispettare la reli- 
gione. Fatto è però eh’ essi in mezzo alla 
vittoria ebbero un' gran disastro : e ftf che 
il loro capo Grognicr restò mortalmente 
ferito , e il giorno appresso cessò di vivere*. 

Le imprese di questo corpo di Flibu- 
stieci sono state particolarmente descritte 
da un Gentiluomo francese, chiamato Ra» 
veneau di Lussan , stato uno de’ principali 
tra loro : nomo non privo di coltura , e 
i cui racconti' esattamente collimano con 
quelli d’altri Francesi, e degl* Inglesi che 
furono seco lui a .parte ^i queste spedi* 
zioni. Die’ egli adunque del capitano «Gro» 
gnier come in mezzo a quella ciurmaglia 
di scellerati fu egli giustamente notabile 
non tanto per la forza dell’ ingegno , pel 
colpo d’ occhio sicuro in ogni cosa , é per 
1’ antiveggenza , quanto per la moderazione 
die mise in 1 «ogni sua opera : cosi che 
mentre goveniè egli quella massa d’ uo- 
mini , < i quali non conoscevano dipen- 
denza se non. all’ atto che si eseguiva al- 



ii6fl 

cuua impresa liberamente risoluta da tutti » 
di tal maniera si diportò , che più con- 
dottiere di ben disciplinata truppa apparve, 
che capo di ladroui : poiché, tolta la sostanza 
•delle aggressioni e de* saccbeggiameirti , 
.« le violenze proprie deir istituto, nè 
permise mai particolari abusi , nè mai 
eccedette egli medesimo oltre i modi ne- 
cessari! ai conseguimento de’ suoi fini ■' ab- 
bonendo ogni atto di crudeltà e di ferocia. 
.. Gli abitanti di GuayaquiL aveano sai- 
vèti tesori cospicui , massimamente nel 
tempo, in cui i Fiibui^ieri erano occupati 
a combattere i Forti , caricandoli , sopra 
schifi ché navigarono lungo il grosso flu- 
irne su cui la città -è piantata. , Nondimeno 
grande fu il bottino , consistente in molta 
quantità di perle, c di smeraldi , in ver- 
ghe d’ argetìto e in- scttnntamila piastre 
elettive. Andati poi alcuni ^le’ Flibustieri 
.dietro agli schifi, che portavano altrove in 
•salvo le maggiori ricchezze , non poterono 
invero raggiungerli -tutti ; ma n’ebbero uno 
sul quale era uu cannone d’ argento mas- 
siccio del peso di ventiduemila piastre , ed 
un’ aquila d’oro tempestata di smeraldi , 
la quale pesava sessantotto libbre. Code- 
«ti due capi erano destinati in pia obla- 
zione alla chiesa maggiore della città. 
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1 Fiibustieri , ai quali , nulla giovavano 
molte cose di orezzo , ma diffìcili a tra- 
sportarsi , avendo tra i prigionieri il Go;- 
vernalore della città e i principali ,u(Ii- 
ziali , facilmente vennero ad accordo pel 
riscatto loro ; e a questo titolo fu convenuto 
lo sborso di un milione di piastre in oro,. e 
quattrocento sacelli di rnaiz. Erasi in queste 
intelligenze , e non dubitavasi che non ve- 
nissero dati in appresso pontualmcnte gli or- 
dini per le esecuzione delle cose stabilite , 
quando la notte s'alzò improvvisameute. un 
iurioso incendio prossimo al. luogo in c*u 
i Fiibustieri aveauo deposto il loro bottino. 
Però non fecero essi alcuna perdita , essendo 
prontamente , accorsi a trarre in scalvo fe? 
cose loro , meravigliosamente affrontando 
ogni pericolo; indi. a soccorrere là cittì» 
che in molle parli avvampava , e clic di 
un buon terzo infelicemente restò consunta. 
E come poi per la quantità de’ cadaveri 
rimasti insepolti 1’ aria andava ad infettai* - 
si, ed eglino Stessi < incomincia vano a pa- 
tire di malattie per tale cagione suscitati- 
si , inchiodati i cannoni, che loro eràflo 
inutili, e presi j seco cinquecento ostaggi 
d' ambi ,.i*sessi , i quali rispondessero del 
; riscatto che dovea ancora o. tutto, o nc]Ja 
massima parte . pagarsi , veleggiarono alr 
T isola di Puna , ove stettero per un mese. 
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Fu ivi sorprendente spettacolo il vedere 
codesti uomini farsi dilettanti d’ ogni mor* 
binoso vivere, e passare le giornate in feste , 
conviti e balli: impercioccliè tra gli ostaggi 
aveauo moltissimi suonatori d’ ogni musi- 
cale slromento e le più belle donne di 
Guayaquil, le quali in coloro non vedeauo 
più i desolatovi della loro città e i ra- 
pitori delle sostanze delle loro famiglie ; 
ma uomini , per la più parte almeno . 
pieni di graziose maniere , e gustatori de 
più civili piaceri : sicché facilmente esse 
ebbero ivi un non ingrato compenso de’ 
sofferti terrori , e il dolce effetto godet- 
tero di quella libertà che tra le domestiche 
mura , sotto i gelosi mariti , 1’ orgoglio , 
• la severità spaguuola alle donne non 
concedeva. L’ amenità del paese , da noi 
già altrove descritto, dava maggior risalto 
a quest’ avventura ; nè fuvvi mai prigionia , 
massimamente per donne, più bella di questa. 
Ma infine del mese tanta allegrezza venne 
sfortunatamente turbata. Imperciocché nè 
i! riscatto intanto pagossi , nè nuovi ter- 
mini accordati di dilazione bastarono per 
vedere il pagamento effettualo. Per la qual 
cosa insospettitisi i Flihustieri • che nou 
difficoltà di trovare il deuaro cagionasse 
tale ritardo , ma secreta mira di defrati- 
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«larneli , unendo forze per opporsi nei 
caso cl»e si volesse usar violenza , od an- 
che per assaltarli con probabdilà di oppri- 
merli , essi vennero alla crudele risoluzio- 
ne che siamo per dire. Radunarono essi 
gli ostaggi , e furouo obbligali di tirare a 
sorte, posjiac’uò di quattro di loro era de- 
liberato che si consegnassero le teste al» 

1’ ulfiziale venuto a cercare una terz} pro- 
roga. E bisognò che gl’ infelici si sottopo- 
nessero alla dura legge; e le teste di quattro 
d’ tssi furouo consegnate colla dichiarazione 
che se entro quattro giorni il pattuito ri- 
scatto nou fosse saldato , sarebbero state 
spedite di quella maniera le teste degli al- 
tri. Nè erano i sospetti de’ Flibnstieri senza 
fondamento ; e il giorno appresso si vol- 
sero ili aperta certezza, perciocché avvenne 
che cadesse nelle loro mani un corriere che 
da Guayaquil andava a Lima apportatore 
di lettere , nelle quali era detto chiaramente 
come in aspettazione de' soccorsi promessi 
manderebbesi qualche somma a couto pe? 
tenere in fede i Flibustieri ; e vi si ag- 
giungeva elle T eslermiuio di costoro estir 
mavasi ben più importante dello stesso sar 
orifizio , che pur s’ avesse dovuto fare , 4i 
'cinquanta teste 'degli ostaggi. Era tra questi 
il Governatore medesimo» di Guayaquil , 
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èie-come abbiam detto essere già caduto pri- 
gioniero ; e non è a dubitare che , come 
deli’ altrui pericolo , -non si commovesse 
sommamente del suo proprio. Il quale preso 
tm Frate , eh’ era della brigata , uomo al* 
tronde considerato assai presso gli Spagnuo* 
li , il mandò con pien potare perchè accu- 
molasse a tutti i costi quanto denaro oc- 
correva per saldare il debito, nino riguardo 
avuto alle^ trame di chi avea scritta la 
lettera’ intercettata , e che allora faceva le 
Veci di lui. Ma nell'alto che il Frate par- 
tiva con quella commissione ecco giungere 
h Puua una barca , la quale recava venti 
sacelli di farina e la somma di ventimila 
piastre in oro , domandando però nel 
-tempo stesso una dilaziobe di tre giorni 
per pagare il residuo. JN è furono i Fiibu* 
stieri renitenti « concederla : bensì dichia- 
rarono che, se -sì fosse mancato al. con- 
ceduto termine , essi avrebbero fatta una 
nuova visita alla città. La risposta che 
ti’ ebbero non poteva essere più risoluta. 
Un nhovo messo di chi amministrava le 
cose di Guayaquil comparve immantinente 
dicendo che , per tutto ciò che. rimaneva « 
pagarsi non volevasi più sborsare che venti- 
duemila piastre , e > che d’ altronde erano 
->n città cinquemila uomini armati, pronti 
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a ricevere i Flibustieri, se avessero avuto 
animo di ritornare. Non può nissuno me- 
ravigliarsi , se a tale dichiarazioue fimi tra 
i Flibustieri chi proponesse che sull’istante 
fosse tagliala la testa a’ prigionieri ; ma 
presso là maggior parte valsero piò umane 
considerazioni. Si disse un tal attq essere 
crudeltà di nissun vantaggio ; impegnarsi 
con esso in nuove imprese ì dubbie in .fine , 
e massimamente inopportune , nel tempo ia 
cui aveano risoluto di allontanarsi da tjud 
mare. Perciò essere miglior partito accet- 
tare le ventiduemila piastre; e casi fu 
fatto : e la massima parte dégli ostaggi fu 
rimandata. Però ne ritennero ancora cin- 
quanta de’ principali , e fra questi il Go- 
vernatore di , Guayaquil , e gl’ imbarca- 
rono , considerando che per essi avrebbero 
forse potuto infine avere il saldo déilft 
somma da principio pattuita , o. che altra- 
mente n’ avrebbero * potuto trar profitto in 
qnalche nuova circostanza** 

Erano essi sul punto di salpare da Funa, 
quando videro improvvisamente capitare 
ivi il capitano David loro primo capo , 
dal quale si erano due anni innanzi sepa- 
rati , siccome abbiam già narrato. Aveva 
egli una': fregata e gente Valorosa, sicché 
di molto con questa unione venivano ac- 



cresciute le loro forze. E presto capitò Tiri* 
contro d’ averne vantaggio : imperciocché 
non tardò ad essere loro dinanzi una 
squadra di bastimenti spaglinoli f mossa ap* 

f mnto per cercar d’ essi e combatterli ; cbè 
’ ordine era generale io tutti i luoghi 
d’ America di es ter mina re i Fiibustieri 
ovunque si trovassero. Nè in questo in* 
contro, tutto che cresciuti di forze * ces- 
savano d’essere di molto inferiori , sia per 
la qualità de’ legni , sia per la portata de’ 
cannoni , sia pel numero d’ nomini. E in- 
fatti, dopo che da prima si erano separati, 
mai non- aveàno avuto che legni assai de- 
boli ed iucapaci a resistere al mar grosso, 
ond’cra d’uopo che sempre si tenessero 
costeggiando. La sola fregata di David por 
teva far fronte ai bastimenti spagnuoli. Sic- 
come pertanto non avean modo di sfuggire 
il combattimento ^ poiché la squadra spa- 
gnuola immantinente incominciò a strin- 
gerli , s’ impegnò la battaglia con molto 
animo da entrambe le parti ; e la notte 
soia polè farla eessare. Ricominciò essa poi 
il secondo giorno aspra egualmente ; e durò 
ancora fino a notte, senza che da nissuna 
parte inclinasse la vittoria. Non è facile 
dire come fosse riuscita U cosa alla terza 
prova , poiché questa non potè aver luogo. 




essendosi i bastiménti spagnuoli tratti fuor 
di vista , probabilmente per cercar riparo 
ai danni che aveaoo avuti. » $*u< 

Dopo questo fatto , messi a terra al 
Capo di Fasica 1 i prigionieri che,, loro 
rimanevano a poro peso , mentre di Ili 
volgendosi aita foce del Guaya quii, una fu- 
riosa tempesta li disperse-; ed ebbero una 
lunga serie d’ infortuni! , ridotti a man-i 
giare una scarsa razione ogni quarantotto 
ore , e sul punto di perire assetati, se unar 
propizia pioggia non fosse caduta a loro 
conforto. Restarono anche per procacciarsi 
cibo in uua deserta isola per assai tempo, 
sulle cui coste trovarono molti lupi ma- 
rini. Finalmente dopo averti errato qua e 
là, bersaglio delle procelle e de* più pres- 
santi bisogni , capitarono nella baia di 
Tecoantozcaqua sulla costa occidentale di 
Gualimala. * - t 

Alzasi su quella baia la città di Gua«* 
limala , grande ed opulenta ànéhe a que* 
giorni; e la vista d’essa ridestò irr costoro 
il desiderio di- un grosso bottino. Ma essa 
era presidiata da. tremila uomini, e i Fli*- 
bustieri non - erano più di centottanta : 
cbè solamente in questo numero erano riw 
masti uniti dopo la tempesta che li ave* 
dispersi. Nè si scarse forze , contro a tanto 
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incomparabilmente maggiori , temperarono 
iti essi il' concepito desiderio , molto piu 
che mancanti di viveri e di vestiti vedeansi 
altronde in pessima condizione. Parrebbe 
che* disperazione , piuttosto che calcolo al- 
cuno di umana probabilità , li avesse fatti 
risolvere a sì dilììcile impresa, se non fosse 
noto che in questa razza d' uomini la teme- 
rità teneva il luogo d’ ogni prudente misura. 
Si accostano dunque alla città ; e , coperti 
da alcuni argini che trovano , passano il 
fiume che 1 attraversa, battendosi col pre- 
sidio -e cogli abitanti per più di un ora 
coir acqua fino alla cintura. Messo quindi 
piede a terra , assaltano le trincee nemiche, 
le sgombrano dei difensori , e in pochi 
momenti restano padroui della Piazza. Non 
v’ era piu da superare che un grosso con- 
vento, fabbricato a modo di Forte, il quale 
era di leso da Gor di truppa. Ed erano già 
accinti ad assaltarlo con grande speranza 
d' averlo , quando gonfiatosi improvvisa- 
mente il fiume, con tal furia alza le a- 
cque , e circonda i Flibustieri , che per 
non essere sommersi sono costretti a riti- 
rarsi. L’ abb^udonamento forzato di un ric- 
chissimo bottino , che ornai tenevano in 
mano , non potè essere compensato da 
scarse prede che fecero di poi traenrlosi 
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alla foce del. Guayaquil , luogo di loro 
couv egno. 

L unione che falla aveano con David 
non guari dopo si sciolse. David , fosse 
umore incostante, fosse desiderio di go- 
dersi finalmente ne* domestici lari della for- 
tuna che colle tante sue imprese s’era ac- 
quistata , voile partire ; e prese per ritor- 
nare in Europa la via dello Stretto di 
Magellano. Dopo la prima, sua separa- 
zione dagli altri , costui avea svaligiati 
diversi vascelli spagnuoli , e fatti varii 
sbarchi a Pisco , ad Arica ,, a $agra e in 
altre terre assai grosse ; e tanto bottino 
avea tratto , che la minor quota toccata a 
chi lo seguiva sorpassava le cinquemila 
piastre. 

Ma è d’ uopo dire ciò che a costui av- 
venne. La lunga navigazione e tranquilla 
ben presto annoiò uomini che avvezzi ad 
una vita agitata mal sopportavano l'ozio. 
Ne cercarono adunque sollievo nel giuoco; 
e quelli che perdettero quanto aveauo , di- 
chiararono altamente di non volere, così 
miserabili con)’ erano , ritornare alle loro 
case quando prima non avessero con nuove 
prede riparata la loro fortuna. E tanto stet- 
tero fermi in tale risoluzione, che essendo 
allora vicinissimi allo Hictto , David fu 



obbligalo a voltare la prora , e a secondar* 
le istanze di que’ miserabili. Ma accadde 
frattanto che incontrarono sulla via un 
vascello d' altri Flibustieri già loro compa- 
gni e compatriotti , alla testa de' quali era 
il capitano Wilnet. Ed anche tra. costoro 
il giuoco ne avea minati molti : impercioc- 
ché , sebbene le leggi dei Fratelli della Co* 
sta lo proibissero , come impedire a uo- 
mini di tal (atta di non violarle? Ma il 
più singolare in questo avvenimento si ò 
che anche quelli di Wilnet , i quali aveano 
perduto, domandavano di -ritornare in 
corso onde non rimanere tapini. Fu dunque 
tacile mettere d’ accordo tutti costoro me- 
diante un cambio che si fece dei due vai» 
scelli. I Flibustieri di David, ehe aveano 
guadagnato e che, di mala voglia udivano 
proporsi i rìschi di nuoije. imprese , pas- 
sarono sul vascello di Wilnet , dal quale 
uscirono quelli che , perduto avendo quanto 
aveano dianzi , erano risoluti di tentare di 
nuovo la fortuna. Ma David non volle ab- 
bandonare il suo, e con sessanta Inglesi 
e venti Francesi fece vela verso Guajuquil, 
ricevutovi con trasporti di gioia. 

- Di un’altra /partita di quelli , che a4 
esempio d» lui separandosi vollero far$ 
W>rpo d# sè , jgarrapsi c$se pi£ ' • fperjm» 
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giiose. Eia essa composta di cinquantacin- 
que uomini , i quali uon volendo ritornare 
per lo Stretto di Magellano , nè arrischiare 
il passaggio per terra nelle parti vicine 
a 11’ Istmo , oye per quanto i luoghi fossero 
aspri , e molti i pericoli , in fine almeno il 
tratto era breve , concepirono l’incredibil di- 
segno di spingersi fino alla California , c di 
là tentare il passo ad alcuna delie Anlilie 
occidentali. Capitarono costoro con uu 
Jegoo mezzo sdraseito , e ridotti senza 
avere di che sussistere , alle Tre- Marie , 
isolelle non molto distanti dalla costa della 
California. Erano esse deserte ; ed è pro- 
digio che vi restassero quattro anni » sop* 
portando tutti gli orrori della estrema mi- 
seria : imperciocché le coste iutorno , es- 
sendo piene di Spagnuoli e d’ Indiani, uoq 
permettevano loro alcun tentativo per pro- 
curarsi i mezzi necessari! onde avere mi- 
glior fortuna. Finalmente la disperazione 
ìi trasse da quel nido miserabile , su cui 
non aveano trovato per tutto pasto che 
qualche radica e delle conchiglie. 1 pe- 
sci delle conchiglie , secchi al sole e ri- 
dotti in farina, furono la provvigione con 
cui s’ imbarcarono di nuovo sul loro fra- 
gil legno, movendo verso il Guayaquil 
Colla speranza di trovar ivi gli antichi lo re 
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compagni. Ma colà giunti non Uè trovaroiSd 
traccia : laonde altro riparo non ebbero 
che di seguitare la loro navigazione verso 
r austro, e ridursi a miglior cielo pas- 
sando lo Stretto. Essi fecero più di due- 
mila miglia continuamente lottando con 
venti contrarii , e soffrendo fame e sete 
quanto uomo possa immaginare giammai. 
Ma sopra ogni altra cosa era per essi in- 
tollerahil ■ affanno il pensare che dopo 
tanti patimenti e pericoli ritornavano po- 
veri d’ ogni cosa. Il qual pensiero fattosi 
loro ognor più grave , finalmente , mentre 
aveano già varcata la metà dello Stretto , 
tutti d'accordo deliberarono di ritornare in- 



dietro , e di volgersi alla costa del Perù , 
cbe aveano già dianzi trapassata , per in- 
crociare in quelle acque , e fare qualche 
preda. Avendo p>r accidente saputo che nel 
porto di Anca era ''ancorato un vascello 
carico di verghe d’ argento del Poiosi , il 
qualé ivi ténefsi per sicurissimo , èssi vo 
leggiarono a quella parie; ed improvvisa- 
mente entrali in porlo ( con gran furia as- 
saltando il vascello e se ne f cero padroni 
in pochi istanti ; poi cori esso e eoi loro 
bottino partirono. Il carico delle verghe 
di’ argento si valutò due milioni dì pia>tre ; 
« facevano già conto d’ essere stati dalla 
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fortuna compensati di tutti i disastri ante- 
cedenti. Nè infatti $* ingannarono : per- 

ciocché, sebbene il vascello naufragasse nel 
passaggio dello Stretto , il carico restò sal- 
vo ; ed essi coi rottami del medesimo 
avendo fabbricati due grossi battelli , con 
questi vogarono sotto le coste dpi Brasile , e 
di là si trassero a C.ijeuna , dove una parte 
di loro si stabilì , altri andarono di là a 
San-Domingo ; e il rimanente ritornò in 
Francia: ciascuno godendosi la i porzione 
«lie gli era toccata , nè pensando più *ad 
altre imprese pericolose. 

Finirono a San-Domingo ivi stabilendosi 
quelli ancora di un’ altra partita , che a vea, 
alla testa il capitano Le-Sage , uscito dal 
Capo-Francese nel tempo stesso, che dalla 
Giammaica era uscito David , e colla idea 
aneh’ egli di recarsi al Mar-Pacifico. Era 
essa composta di dugento uomini non meno 
risoluti di quanti abbiamo fin ora veduti in 
corso. La cattiva stagione avendogli impe- 
dito di passare lo Stretto, Le-Sage si volse 
alla costa d’ Àfrica , e vi fece bottino da 
vivere per alcuni anni. Ma nè egli , nè i 
suoi compagni potevano contentarsi di si 
scarsa fortuna : continuando la loro crociera 
in quelle parti venne loro fatto di aver nelle 
mani una grossa nave olandese della Cuna- 



pagnia delle Indie occidentali , che portava 
una immensa quantità di polvere d’ oro. 
Si ricco bottino li persuase di abbandonare 
il mestiere del pirata. 

Ma sarebbe difficile render conto di tutti 
i gruppi , che per singolari combinazioni si 
erano iti formando e sciogliendo a vicenda 
di questa schiuma delle nazioui naviga- 
trici, e tutte investigare le fortune di quelli 
che all’ epoca da noi accennata scelto aveatio 
per teatro delle loro imprese il Mar-Paci- 
fico. Noi ‘ daremo compimento alla Storia 
de’ Flibustieri narrando come infine le ul-. 
time partite di costoro abbandonarono quel 
mare. ' • * • •' *•* “ ' 
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Ultimi fatti de’ Flibustieri più sorprendenti 
di tutti gli aliti. I rimasti nelle acque 
del Mar- Pacifico pensano a ritornare 
alle A mille attraversando f Istmo , quan- 
tunque non conoscessero il paese. Loro 
prime disposizioni. Muovono alla voltai 
di Sego via- IVu o va • e diciotto soli man- 
dati innanzi prendono per assalto la 
città di Chiloteca. Misure che prèn- 
dono per superare le difficoltà che ogni 
' giorno più si accumolano contra il loro 
inoltrarsi. Combattimento di Tussignala. 
Arrivo a Segovia-Nuova. Grandi trin- 
ceramenti degli Spagnuoli espugnati . In- 
dustria meravigliosa per discendere at- 
traverso delle cateratte di un gran fiu- 
me. Fatiche , perdite , frime. Finalmente 
la più parte d 1 essi giunge al mare , e 
si trae alle Antille. D' altri rimasti in- 
dietro non si ha memoria. I Corsari 
stabiliti poscia alle Bermude non ap- 
partennero ai Flibustieri , quantunque 
srieno stati confusi con essi da alcuni. 
Fra questi Corsari ebbero nome due 
arditissime donne inglesi. Singolarità di 
* queste donne. 

Giacché i u fine uè. carila, a» patria 3 ne 
*M»or di glori* , uè ambizione di slato aui- 
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mava i Flibustieri ; ed ogni loro sedizione 
non avea mirato mai ad altro che a cer- 
car ricchezza , per profonderla poscia ( ed 
era questo il senso dei più ) uè’ piaceri 
della crapula > le ultime partite eh’ erano 
rimaste nel Mar-Pacifico , incominciarouo 
a meditare aneli’ esse sui modi che loro 
venissero più in accoucio per ritornare nel 
Mar delle Antille , loro antica culla e ri- 
covero- Era d- uopo iu fine porre iu si- 
curo il frutto di tante depredazioni , e go- 
derne. Un tale ritorno è 1’ ultima impresa 
di questa famosa repubblica mobile e 
tremenda quanto i cavalloni del mar tem- 
pestoso su cui era fondata ; e se i fatti 
d’essa fin qui esposti hanno potuto ecci- 
tare la meraviglia nostra , questo fatto ul- 
timo che ne compie la Storia e ne sug- 
gella la rinomanza , tale è per ogni cir- 
costanza sua , che ben a ragione metterà 
la meraviglia nostra al colmo. 

Non aveano costoro che piccoli e fra- 
gilissimi legni : come avrebbero potuto 
pensare al si lungo giro di mare neces- 
sario a scorrere prendendo la via dello 
Stretto ? Bisognava dunque attraversare il 
Continente. Ma ignota n’ era la via ; monta- 
gne inacessibili , impenetrabili boschi, aride 
solitudini, fiumi vasti e profondi potevano 
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fcd ogni tratto arrestare il cammino. E 
v > erati di più Indiani e Spagnuoli pronti 
all’assalto con tutti i vantaggi de’ luoghi. 
Intanto era d’ uopo aver vettuagiia per gli 
uomini e foraggi per gli animali ; «d in- 
sieme col trasporto del bottino occorreva 
cougiungere quello de feriti e degli am- 
malati. Umano ingegno, quantunque ar- 
dito , non può immaginare la somma di 
tauti ostacoli senza raccapriccio : imper- 
ciocché se una volontà risoluta può lusin- 
garsi di superarne molti , ove li risguardi 
tutti , dee necessariamente sentire la propria 
impotenza. Adora è d’ uopo rinunziare alla 
speranza di rivedere il suolo nativo , e di 
godere il fruito di tanti . patimenti e sfor- 
zi : è d’ uopo anzi piegarsi a perire d’ ogni 
disagio, sequestrati interamente dall’universo, 
e vedersi mancare vilmente 1* uno dietro 
1’ altro per le conseguenze di un isolamento 
fatto 1’ Unica condizione di un tale partito. 
Agli occhi de’ Flibustieri una tale situa- 
zione diventava un inferno* Deliberarono 
per ciò d* esperimeutare il trapasso a qua • 
lunque costo. - , ~ , - - * 

’■» Secondo i ragguagli che poterono avere 
dai prigionieri loro , la piu spe lita strada 
sarebbe stata quella di Sego via -Nuova -, 
città dipendente dal Governo di Nicaragua, 
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posta ài settentrione del lago dì quesiti 
Dome , a quaranta leghe dal Mar-Paciiico < 
e a venticinque da un grosso fiume , il 
quale si getta nell’ Atlantico verso il Capo 
di Gracias-a-Dios. Ma non bastava questa 
notizia : conveniva conoscere la strada che 
potea battersi, e gli ostacoli che vi s’ in-* 
centrerebbero. Settanta uomini furono oiati* 
dati ad esplorare il paese. Camminarono 
Costoro fiuchè ebbero forze ; ed avendo 
inteso che seimila Spagnuoli trovavansi 
uniti nelle vicinanze de' luoghi a cui 
& erano spinti , la più parte d’ essi stimò 
non doversi esporre in vano a perire. Di- 
ciotto di loro però ebbero più coraggio* 
^Trovati per vi* *due Spagnuoli a cavallo 
li assaltarono , e seppero da essi che poco 
lungi era la piccola ciilà di Chiioteea, ove 
oltre gran numero di Negri , di Mulatti 
e d'indiani dimoravano quattrocento Spa- 
glinoli ; ina che nisSttno avea contezza di 
alcuuo straniero vicino. Mandar dietro ai 
compagni per farli inoltrare , e unirsi in- 
sieme ali* impresa di mettene Chiloleca a 
tuba fu il primo pendere di questi di- 
ciotto ; ma poi videro che nel frattempo 
gli uoraiui di quella città sarebbonsi ac- 
corti della loro viciuanza : per ciò delibe- 
rarono di tentare il colpo essi soli. I.retn* 
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S ono dunque improvvisamente in città manc- 
ando orribili grida; e gli abitanti presi 
da subito terrore si danno confusamente 
itila fuga. Raccogliere un certo numero di 
cavalli , e fare alcuni prigionieri fu la loro 
prima cura ; i cavalli erano loro di estrema 
importanza , sia per ristorarsi della stan- 
chezza , sia per agevolarsi ia ritirata ; i 
prigionieri erano opportuni tanto per avere 
un pegno di loro salute , quanto per trarre 
utili notizie. Tra i prigionieri ebbero il 
Governatore del luogo , che disse presso 
Caldeira stanziare la grande galea di Pa- 
nama per espiarvi i FHibustigri , i quali 
supponevano volersi accostare co’ loro legni 
al mare opposto ; è nel porto di Realcjo 
altro bastimento di trenta cannoni e quat- 
trocento uomini di presidio per disputar 
loro f ingresso a quella parte ; so il ten-* 
tasserò. Ili qucsfo frattempo gli abitanti di 
Chiloieca, veduti i nemici essere sì pochi, 
presero le armi , e andarono addosso a} 
dimoilo eh’ ebbero la fortuna di sottrarsi 
fu * li alla furia di tanta gente, e di rag-? 
giungere sani e salvi i loro compagni. 

Le relazioni che fecero non incoraggia-» 
*ano molto al trapasso desiderato ; ma pe» 
prepararvisi con. buon animo s’ incoiniocid 
dallo speziare tutti j loro legni j e cacpiayg 
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in acqua cannoni e quant’ altro potè va 
essere per essi necessario. Erano costoro 
tra tutti dugento ottanlacinque combatten- 
ti ; e si divisero in quattro compagnie , 
dalie quali durante il viaggio doveansi 
estrarre quaranta da comporre l’avanguar- 
dia. 1 prigionieri che aveano furono de- 
stinati a portare i viveri , ogni altra cosa 
necessaria , e gli ammalati : poscia si di- 
vise il bottino , il cui ammontare valutassi 
di un mezzo milione di piastre. L’ argento 
si divise a peso ; ma come dividere 1’ oro , 
le gioie, le perle? Se ne fece un incanto, 
e si prese in paga l’ argento valutata a 
peso : il che facilmente riuscì , perchè molti 
ne aveano grosse somme gravissime a tra- 
sportarsi. Ciò produsse ancora, che per 
oggetti preziosi di poco volume si profuse 
T argento , essendosi date fin cento piastre 
d’ argento per un’ oucia d’oro. Ma di que- 
sta massa d’ uomini , che tutti e per la 
presente distribuzione del bottino , e per 
le antecedenti , doveano essere ricchi, molti 
erano caduti , e caddero in estrema po- 
vertà , a\endo perduto tutta al giuoco f 
solo ristoro che trovavano ne’ giorni per 
loro lunghissimi d’ ozio , e privi di ogni 
altra piacevole distrazione. Per lo che di- 
ciotto de’ più miseri , pensando alla estiema 
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Igro miseria , aveano fatto lega insieme per 
trucidare tutti i ricchi , ed impadronirsi 
delle loro spoglie. Scopertosi il concerto,. vi 
si rjmediò prudentemente con questo , che 
i più ricchi diedero a que’ meschini in der 
posilo una. grossa quantità decloro pre- 
ziosi metalli , con che giunti a salvamento 
n* avrebbero restituita la metà sola ai pa- 
droni. Fatte queste disposizioni si posero 
futti in cammino. .. .s i- ùnr 

. J1 paese che aveano da trapassare era 
quella porzione dell’ America che abbraccia 
la provincia di Gualimala . avente a setten- 
trione la costa d’ Honduras , e a levante 
il Capo di Gracias-a-Dios. Il loro passaggio 
non era più un secreto. Li aveano veduti 
partire dalla baia di Mapalla , ultima loro 
Stazione sul Mar-Pacifico , alcuui , vascelli 
spagnuoli coi quali aveano combattuto ; e 

T avventura dei diciotto a Chiloieea u’avea 

* 

sparso ì sospetti in tutti i contorni. „ , 

Gli abitanti adunque delle contrade, per 
le quali aveano i Flibustieri pensato • di 
passare , eransi preparati ad opporsi loro 
per estermi narli. Primi era niente le strado 
furono ove rotte , ove chiuse con alberi 
tagliali e con diroccati macigni ; tutti j 
viveri furono trasportati in luoghi lontani 
Q sicuri ; si mise fuoco all’ erbe de’ prati 

' iti * 
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e de* campi in mpdo , che molte volte uo- 
mini e cavalli della odiata carovana fu* 
rono in pericolo d’ essere soffocati dal 
fumo e dalle fiamme. Tutte queste cose 
obbligando sovente ì Flibustieri a cam- 
minar lentamente , facevano che gli Spa- 
glinoli avessero tempo a moltiplicare gli 
ostacoli nei luoghi che rimanevano , e so- 
prattutto a mettere insidie ed agguati ne* 
più opportuni. L’ottavo giorno della marcia 
i Flibustieri caddero in una imboscata tesa 
loro presso ' Tusignala , in cni trecento 
Snagnuoli , stesi col ventre a terrti e ar- 
mati di buoni fucili , li sorpresero , e ne 
ammazzarono alquanti ; e quantunque poi i 
Flibustieri li disperdessero , rinforzati da 
altri che sopravvenivano, andaronli seguendo 
da vicino per le macchie e pe’ boschi , e 
gl’ inquietavano nott -mediocremente. Un’al- 
tra imboscata fu tesa , il nono giorno del 
viaggio , assai maggiore ; ma avendola sco- 
perta a tempo , misero in fuga gli aggres- 
sori. L’ undecimo giorno furono a Segovia- 
Nuova. Pensavano di dovere ivi combatte- 
re ; e vi si erano preparati colla speranza , 
se non di un grosso bottino , almeno di 
una buona provvigione di vettovaglia 
di cui abbisognavano. Ma gli abitanti di 
quella città Rvcano trasportato , o guastato 
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tutto , ed eran fuggiti. Segovia-Nuova giace 
in fondo ad una valle circondata per ogni 
parte da alte montagne; c per giungervi 
i Flibustieri aveano dovuto sfondar de' bo- 
schi antichi quanto il mondo stesso , arram- 
picarsi sopra ciglioni tremendi , scendere 
per precipizii; e intanto, penetrati neirossa 
la mattina da un acutissimo freddo ; rom- 
pere sino a dieci ore uua nebbia che li 
circondava y sì fitta da non potersi che 3 
stento Conoscersi 1* un 1' altro ; e quando 
quella nebbia era caduta , sorgeva un vento 
freddissimo che li accompagnava sino al 
piano : d’ onde fra sterpi , sassi e torrenti 
d’ ogui sorta era d’ uopo salire ad altre 
altezze ripide , scoscese t alpestri quanto 
le prime , per discendere ancora Ira bur- 
roni spaventosi. Fino a Segovia-piuova una 
qualche direzione aveano avuta dai loro 
prigionieri. Abbandonando il dodicesimo 
giorno di loro viaggio quella città per loro 
inutile, poterouo arrestar uno del paese, 
c forzarlo ad insegnar loro il cammino per 
trarsi ad un finuie , lontano di là venti 
legl ic.^Al cadere del sole di quel giorno , 
punti alla vetta di certa montagna videro 
sulla sottoposta valle una moltitudine di 
bestie a pascolo , che grandemente li con* 
fortò sperando con esse ristoro alia fame 




e^ai disagi sofferti. Ma , spedite un drap- 
pello de loro a meglio conoscere quelle 
bestie , n' ebbevo la trista notizia , clic 
non erano se non cavalli insellati ; nè trat- 
tavasì d. meno di mille cinquecento. Di 
più eransi scoperti tre ordini di trincee 
alzate le une sulle altre sul fianco uè 
monti, e nella gola per la quale il giorno 
appresso eglino dovean passare. Ne v era 
altra strada , nè scampo di sorte : percioc- 
ché all’ intorno lutto il paese era coperto 
da una foresta impraticabile , e v' erano 
inoltre scoscesi dirupi , precipizi» profondi 
e paludi; nè in nissun verso ombra di 
strada alcuna, e nemmeno di sentiero. In 
tanta angustia i Flibuslieri osservarono, se 
per avventura avessero potuto prendere gli 
Spaglinoli-. alla schiena; ma per far ciò era 
d’ uopo lasciar indietro lutto il loro con- 
voglio , e colle sole loro armi tentare uno 
per uno d’arrampicarsi per le opposte 
rupi : uè volevano sì di leggieri esporsi a 
perdere le loro ricchezze , per le quali sole 
sentivansi tratti a salvare le loro vite. Ma 
questo convoglio era anche in pencolo se 
tentavano altro modo di passare; ed ofie- 
rivasi alle menti loro quello di dividersi 
in due corpi , uno de’ quali stesse alla di- 
fesa delle loro robe , l’ altro scalasse le 
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montagne, be non clie presto si accorsero 
che avcano alle spalle un altro corpo di 
Spagnuoli , in numero di trecento , il quale 
veniva dietro alle loro orme , e ne mi- 
nacciava il campo. La prima loro cura fu 
di mettere in salvo questo campo. Lo bar- 
ricarono meglio che loro fu possibile, met- 
tendovi dentro bavaglie cavalli , amma- 
lati e prigionieri , e lasciandovi a cu- 
stodia ottanta de’ loro. Per ingannare poi 
sui loro disegni gli Spagnuoli , manten- 
nero durante la notte accesi i loro fuochi; 
federo continuamente battere i loro tambu- 
ri, e gridar allo le loro sentinelle ogni volta 
che le cambiavano ; e di tratto iu tratto 
rimbombare la moschelteria : intanto die il 
più grosso loro corpo composto di dugento 
uomini, nel più Ulto della notte , scese dalla 
montagna per uno de’ fianchi della mede- 
sima , incominciò a trarsi . sulla opposta 
parte , con fatica incredibile sfondando t 
boschi , superando le roceie , attraversando 
i dirupi e burroni d’ incontro , e in fine 
" con eguale stento ascendendo; finché allo 
spuntare del giorno si trovarono tutti in- 
sieme uniti sulla vetta di una montagna , 
alla cui falda erano i trincieramenti spa- 
gnuoli. Una deusa nebbia fu loro propi- 
na.» iu quanto poterono venir giù senza 
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essere osservali ; ma qut]ia ^ 
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grande verno, a per essi 

-la loro una pattugli, nemica , |, cui f 
morosa 1 marcia potè servire ad essi di 
G,ovo Imo pur .oche la voce dedi ti 
gnuoli che recitavano le loro preci del 
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tissimo delle cose di guerra } il, quale , 
avendo voluto il Governatore di Costa-r 
ricca dargli per U4 medesima ottomila 
uomini , non ne avea presi che mille- 
cinquecento } riputandoli più che ba- 
stanti ; ed avea rigettato il consiglio di 
altro ulfiziaie veterano quanto lui 3 che gli 
suggeriva di fortificare la sua posizione aev* 
che per di dietro , tenendo per insupera* 
bile la difesa naturale . de' luoghi» diceva 
egli , che se i Flibuslieri erano uomini * 
non avrebbero potuto superare quelle roccie 
in otto giorni ; che se poi erano demo- 
rdi , ogni misura che si prendesse contrp 
loro sarebbe vana. Cosi col fatto pote- 
rono quegli Spagu uoli vieppiù persuadersi 
che la razza de’ Flibuslieri era diabolica. 

In questo fatto i Flibuslieri non ebbero 
che un solo uomo morto e due feriti ; e 
meravigliaronsi essi medesimi di tanto fe* 
lice successo. Trovarono addosso al Co- 
mandante varie lettere di Governatori delle 
città de’ contorni , dalle, quali compresero 
p le forze eh* erano in moto contro loro., 
c la fiducia che avessi generalmente di 
vederli esterminati presto , perciocché da 
ogni parte doveano essere stretti. I trecento 
Spagnuoli x che seguivano i Flibuslieri alla 
schiena , erano stati ordinati al Governa^ 
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tore di Tusignala ' perchè , inseguendoli 
sènza riposo , s’ impossessassero delle loro 
fragaglie. Una di quelle lettere , fra le altre 
cose diceva , che si stesse bene in guardi à 
perchè que’ demonii possedevano secreti a 
tutti gli altri ignoti. ^ '"t. 

Intanto che queste Cose seguivano, qua* 
trecento , che abbiamo accennati f non ri 4 
inaRevansi inoperosi. Aveano i Flibustieri , 
iti ad attaccare gli Spagnuoli , avvisati i 
compagni lasciati a guardia del campo , 
elfi in caso che si ottenesse vittoria , ne 
avrebbero tosto avuta notizia ; ma che se 
un’ ora dopo cessato il fuoco , non avessero 
ricevuto alcun avviso , provvedessero alia 
loro salute conforme ‘ fosse stato loro pos-^ 
sibili!. Or come i trecento Spagnooli ve- 
nuto giorno , videro che la maggior parte 
de' Flibustieri avea abbandonalo il campo, 
si fecero innanzi arditamente credendo che 
si' fosse tentato di fronte l’ assalto de trio* 
etera menti , che non poteva non essere fu- 
nestissimo a chi lo intraprendeva. Se essi 
sul momento avessero con grand’ impeto 
attaccato il campo, gli ottanta Flibustieri 
avrebbero dovuto soccombere. Ma gli Spa- 
gnuoli vollero ragionare in vece di opera- 
re ; e mandarono un uifìziate che dicesse 
agli ottanta qua lineate V attacco delie trincee 
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fatto dai loro compagni era andato a vuo- 
to ; che posti in fuga sarebbero a mo- 
menili presi tutti , essendo un corpo di 
dugeuto Spagnuoli appostato in luogo op- 
portuno per chiudere loro ógni strada al 
ritorno. Perciò abbandonati gli ottanta alle 
sole loro forze , non aveano altra salvezza 
che in un accordo ; e questo veniva offèrta 
loro con solenne promessa a nome del Ge- 
nerale , che Jascierebboosi proseguire tran- 
quillamente il loro viaggio verso le coste 
settentrionali. Mi gli ottanta non credet- 
tero nè alia disfatta de’ loro compagui , né 
alle promesse deli’ uffiziale e di chi lo 
mandava. Se gli Spagnuoli , dissero gli 
ottanta , hanno distrutti i due tei zi de’ 
nostri compagni , il terzo che rimane lia 
bastante coraggio per resister loro. E in- 
tanto che quell' ufficiale recava a’ suoi la 
risposta avuta , gli ottanta si misero in 
moto per fare qualche cosa dal canta loro. 
Per ciò veduti dall’ alto delle trincee t se- 
gnali de' loro compagni vincitori , lasciato 
il campo in cura di una piccola guardia , 
e montati a cavallo , corsero addosso dei 
trecento*, uccidendone una parte, e di- 
sperdendo l’altra. Uniti poi insieme i due 
corpi , trovandosi padroni del paese , lie- 
tamente si riposarono una intera giornata. 
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Ma poiché furono per ripigliare ii cani*» 
mino , allre difficoltà trovarono. A sei flit* 
glia lungi dalle trincee superate , altre 
u’ erano alzate che non si potcano scan- 
sare. Era ben presumibile che i foggili 
dalla zuffa avessero posto in commozione 
tutto il paese , e fossero andati a rinfor- 
zare quanti poleano iu altri ripari opporsi 
al loro passaggio. Fermaronsi adunque per 
due giorni nei luogo ov’ erano ; e quando 
furouo per partirne , de cavalli che aveano , 
una grossa parte mutilarono , e 1’ altra ri- 
tennero non tanto per cavalcare , o tra- 
sportare le bagaglie , quanto per cibarsi 
strada facendo delle loro carni, lungo es- 
sendo il cammino che loro rimaneva , e 
forte il pericolo di nou trovar vettuaglia. 
.Quindi avviatisi auiniosamente secondo che 
necessità voleva, presto* giunsero ai trin- 
«eramenli nuovi. Lungi però, che gli Spa- 
gnuolj^da essi incominciassero a far fuoco 
per tenerli indietro , impietrili per subito 
spavento si stettero quieti nelle loro batte- 
rie j nè i Flibustieri ad altro attesero che a 
passare , approfìttaudo della inerzia dei 
nemici. Così il sedicesimo giorno del loro 
viaggio finalmente giunsero alla sponda del 
fiume che dovea condurli al mare. 

Non è ben nolo quale di tanti , che dal 
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fianco orientale del tronco’ della Cordigliere 
di quelle contrade corrono nel Mar delle 
Antille , fosse quel fiume ; nè è certo che 
fosse il gran fiume della Maddalena , a cui 
però molte cose si appropriano di quelle 
clic leggonrsi nella storia di questa famosa 
ritirata. Avea esso fiuine gran ninnerò di 
cascate, delle quali udivano lo spaventoso 
rumore assai da lungi ; e tra T una e Fai* 
tra d’ esse formavasi Un bacino assai am« 
pio ; in cui l’acqua precipitata giù con fu- 
ria , quasi riposandosi s’ arrestava , dando 
adito a trasportare gli ordigni che si fos- 
«ero potuti adoperare pel passaggio. IVfa 
nè schifi, nè cannotti, nè piroghe , o zat* 
tere potevano servire all’ nopó : d’ altronde 
i Flihustieri ninna aveano ni queste cose, 
nè mezzi per labbricarne. Sulla faccia del 
luogo , considerando e la violenza delle ca* 
scale , e il compenso di que* bacini , in#| 
ringhiarono poter giovare una spere di 
botti 0 ceste, in cui immergersi fino «Ha 
melò del corpo t e senza aver modelli di 
tal sorla , si misero a scorzare varii al- 
berelli di legno leggiero ; e con una resina 
tenacissima unitine i varii pezzetti insième 
ne firmarono certi panieri , o bigonci , i 
quali s’ immergevano nell* acqua per due 
q tre piedi , ed atti a congenere ciascuno 
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(lue uomini , i quali in essi collocati 
venivano ad aver f acqua alta fino alla 
cintura. La forma di questi o bigonci, 
o panieri , o con qual altro nome vo^ 
gliamo significarli , voleva che chi v'entrava 
dentro si tenesse ritto in piedi ; e per so- 
stenersi poi in tanta furia della corrente , 
e conservarsi lontano dagli scogli che fa- 
cilmente li avrehber rotti , bisognava che 
tenesse una lunga pertica la quale . aiu- 
tava parimenti a salvarsi dai vortici, in 
che spesso 1’ acqua ribattuta con violenza 
si formava. Nel % tcmpo stesso , in cui fab- 
bricavansi questi panieri , gran parte uc- 
cisero de’ loro cavalli, seccandone le carni 
per provvigione : indi avendo all’ ordine 

tutto, data la libertà ai prigionieri , si ab- 
bandonarono a si fragili sostegni di loro 
salute- La forza della corrente da principio 
strascinò con gran furia quelle piccole mac- 
chine , i flutti le sconvolsero , e i navi- 
ganti medesimi si trovarono tutti coperti 
dalle onde spumanti. Ma uomini e panieri 
formavano un tutto più leggiero dell'acqua; 
ed essendosi le persone legate bene al pa- 
niere , avendo libere le mani , poterono ad 
ogni necessità maneggiare sì bene le per- 
tiche , che restarono dritti i naviganti , q 
si salvarono da o°ni urto,, pericoloso. Non 
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è però che parecchi non perissero , nè che 
molti altri non perdessero il bottino che 
portavano seco , poiché diversi accidenti 
spesso concorsero , quali a rompere a dirit- 
tura que’ panieri , quali a rovesciarli , quali 
a farli andare al fondo. Ravenau di Lussan, 
che fu a questa gran prova , ne fa un 
quadro che mette fremito. I più arditi della 
truppa , die” egli , erano costretti a trema- 
re , tutto che avvezzi ad ogni sorta di pe- 
ricoli , giltando gli occhi su quelle cate- 
ratte di dove T acqua precipitava da ogni 
parte ad una bassezza profondissima. Al- 
T avvicinarsi ad esse era d’ uopo d’ im- 
mensi sforzi per declinare alla sponda più 
vicina. Se ciò riusciva , si tirava a terra 
il paniere, se ne levava ciò che v* era 
dentro , e .tutto trasportavasi o a braccia ; 
o a spalle fin dove la cateratta finiva. Ma 
questo trasporto doveasi eseguire attraverso 
di orrende balze e di boscaglie, e talora 
allontanarsi le miglia intere, se o troppo 
rotta era la costa., o troppo intralciato il 
bosco , o troppo il fondo pantanoso : 
chè tutti questi intoppi il più delle volte 
presentavansi. Sovente i panieri , vuotati che 
fossero , abbandonavansi al corso deir ac- 
qua , e raccoglievansi poi al basso quando 
passavano ; ma siocome giungevano colla ra- 
TOM. XLIX. 17 
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nidi là del fulmine , era d uopo recarsi pei* 
«spellarli assai tempo prima di abbando- 
narli all* acqua , e njolta lestezza voleavi 
per aberrarli nel loro passaggio. A lai 
^ìopo era necessario affidarsi al nuoto. E 
mentre o per quesla cagione, o per altra 
questi panieri perdevansi , conveniva fab- 
bricarne altri ; e i boschi fiaucheggianti il 
fiume erano al bisogno propini. Ma il più 
pericoloso caso era quando per la forza 
dell* acqua parecchi di que panieri veni- 
vano urtandosi insieme 9 o arrestati nel 
loro corso per qualunque cagione , non 
sempre bastando il maneggio delle perti-, 
che , nè 1’ avvedutezza delle persone , si 
agglomeravano molti insieme. Tutta la sa- 
lute di chi v’ era dentro dipendeva allora 
dal romperli , ed attaccarsi ad alcuno de’ 
loro rottami , « su d’ essi lasciarsi portare 

dalla corrente. ", . 

Il ter^b. giorno dachè si navigava di 
questa maniera., Raveneau di Lussan disse 
a’ suoi compagni , come non avendo essi 
ornai più nulla a temere per parte degli 
Spaglinoli , diventava inutile il navigare 
tutti uniti * siccome aveano latto sino al- 
lora : ogni loro sforzo dovendo essi diri, 
gere unicamente a superare gli ostacoli che 
loro presentava il fio me» E diceva egli cosi. 
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spezialmente, avendo osservato che il troppo 
loro numero spesse volte diventava una 
cagione di mina. Insinuò per altro che la 
partita d’ essi che avesse preceduto , dovesse 
qua e là piantare certi segnali per cui 
fosseio indicati i luoghi di maggior peri- 
colo , e quelli che davano maggiore fa- 
cilità di approdare sia sulla sponda , sia 
sulle balze. E ciò si fece : e noudimenò 
s’ ebbero molte disgrazie. 

E perchè poi ni una dovea esserne, che 
mancando diminuisse la rinora-mza di tanto 
intrepidi e pazienti uomini , si aggiunse 
ancora a travagliarli la faine , perciocché 
le carni che aveano preparate dianzi, per 
T umidità dell’ acqua s’ erano corrotte ; nè 
potevansi procacciar selvaggina , di; cllè 
pure i luoghi trascorsi abbondavano, per-** 
che guasta dall’ acqua era la polvere ad 
onta d' ogni diligenza usata , e bagnati i 
fucili. Tutto il loro cibo riducevasi a frutta 
di cocco , insufficienti a sostenere il vigore 
d’ uomini obbligati a tanta fatica. 1 

Durarono però contro tante angustie ; 
animati dalla lusinga de’ beni che sareb- 
bonsi procacciati una volta che fossero 
giunti ove 1’ oro valeva. Ma trovarousi al- 
cuni i quali avenno perduto tutto ; e 
furonvi cinque Francesi che si unirono 



Digitized by Google 




ao4 

insieme per assassinare alcuni loro Com- 
pagni ancora ricchi , ed appropriarsene* 
l’ oro e gli altri effetti preziosi. Colsero 
un momento in cui la flottiglia era di* 
persa , e diedero addosso a * cinque Inglesi 
tenuti per ricchi , e s* impossessarono di 
quanto aveano. Furono veduti dagli altri 
i cadaveri di questi ; ma non s’ ebbe più 
traccia de 1 loro uccisori. 

Il ventunesimo giorno di questo affan- 
noso viaggio il fiume che navigavasi diventò 
più largo e profondo, tua meno impe- 
tuoso ; nè vi , si trovarono più cateratte. 
Un altro incomodo però presentava ; ed 
era quello di molti alberi , ed assai grossi , 
che ne ingombravano il letto , e che , ro- 
vesciando i panieri , furono cagione che 
molti Flibustieri si annegassero. ' Quando 
questo incomodo cessò , rimanevano ses- 
santa leghe per giungere al mare. I Fli- 
bustieri , ridotti allora al numero di du- 
gento cinquanta, si divisero in quattro 
distaccamenti , e fabbrica rotisi de’ grossi bat- 
telli cogli alberi che crescevano abbondan- 
temente ne’ contorni , atti a portare ognuno 
trenta uomini ; e centotrenta d’essi con- 
tinuarono con questo mezzo la loro navi- 
gazione. Gli altri rimasero indietro. 

■ Che fosse di questi la storia il tace. 
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£)ei primi è detto che filialmente si tras- 
sero al mare , e dopo alcun tempo giunti 
nelle acque di Cubagua cercarono imbarco 
a piccole partite sopra varii vascelli pei 
porti delle Indie occidentali. Per la più 
parte costoro aveano perduto tutto il loro 
bottino. A tratti orribili stava ' sui loro 
volti espressa la miseria ; e scarnati , e 
ornai senza forza mostravano corpi mala* 
mente coperti da pochi cenci , appena aven* 
do sembiante d’ uomini , e niun tratto quin- 
di presentavano di que’ tremendi Flibustieii 
che in tauta parte di mondo portato aveano 
tanto lo spavento. In essi finì la razza di no* 
mini singolari e formidabili; uè fuvvi più con* 
grega di fratelli della Costa , nè più gente 
flibustiera ; sebbene per molti anni ancora 
s’ udissero ne’ mari d’ America pirati che 
qualche volta u’ emularono T arditezza , e 
ne usurparono il nome. Questi ultimi s’erano 
fatto uu rifugio nell’ isola della Provviden- 
za , che è una delle Bermude di cui par*» 
leremo in appresso ; e due donne fra essi 
si rendettero celebri , diviso avendo con 
loro i pericoli e le fatiche , per solo amor 
di bottino. Furono entrambe inglesi* Ve- 
stivano gli abiti del loro sesso , unendovi 
i lunghi calzoni da marinaio : portavano 
sparsi e luoghi i capelli, al fianco una scia- 
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boia, sotto il petto due pistole, e in mano 
un’ azza della • torma stessa che usala 
aveaao in guerra gl' Inglesi dei tempi di 
mezzo. I loro nomi furono Maria Read , e 
Anna Bonay. La storia , che ha conser- 
vate queste particolarità intorno ad esse , 
aggiunge eh’ elleno, fosse fierezza d’ animo , 
fosse vauità , non piegarotisi mai a desi* 
siderii d’ uomo. Di tanta bizzaria anche nel 
deboi sesso è capace la natura umanA ! 

/* 

• , N 

i . 
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Cap. X. 



Alla influenza de ’ Bucanieri e Flibustieri 
> francesi sugli stabilimenti della loro na- 
zione alle Antille si aggiunge /’ opera 
di alcuni valentuomini , il primo de' 

. quali fu Bertrando D' Ogeron. Avven- 
ture di quest' uomo. Condotta prudente 
da lui tenuta aUa Tortue , e sulla Co- 
sta di San- Do nu rigo coi Flibustieri e 
i Coloni. Tenta di occupare tutta l’isola 
di San-Domingo £ *ma la Corte non 
gli presta i mezzi necessarii. Pouancejr 
fortifica il Capo- Francese. Offerte della 
Colonia alla Corte per avere il com- 
mercio libero. Sono rigettate. Solleva- 
zione de' Negri repressa per mezzo de * 
Bucanieri. Stato di decadimento della 
Colonia all ' epoca della morte di Pou* 
anccy. Operazioni di Cussy suo suc- 
cessore. Guerra cogli Spagnuoli. Egli 
li discaccia da San- Jago ; ma gli Spa- 
gnuoli assaltano il Capo-Francese e sba- 
ragliano Cussy che nel combattimento 
, perde la vita. Ducasse trova la Colonia 
in uno stato deplorabile. Sue imprese 
contro gli Spagnuoli e • gl’ Inglesi. La 
parte occidentale di San-Domingo è 
ceduta alla Francia pej' " la pace di 
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' Riswick. ÀagieY e Delandcs cercano 
di migliorare lo stato della Colonia. 
Essa è minata per la perdita delle 
piantagioni di cacao , e pel fallimento 
. di Law. Pur si rimette , e cresce in 
grande prosperità fino al 1789. Ficea- 
de > e decadimento della parte spa - 

T fatti de’ Bucanieri e de’ Flibustieri , 
massimamente francesi , da noi esposti di- 
mostrano abbastanza* come quella singoiar 
razza d’uomini giovò alia Francia per 
piantare il piede nelle Antillc non ostanti 
le pretensioni che avea la Spagna d’esserue 
essala sola dominatrice. Ma fa d’uopo confes- 
sare che il principal merito di tali acquisti 
si dovette alla industria d’ alcuni valent’ uo- 
mini che da principio ebbero il governo 
delle nascenti Colonie; e il primo di questi fu 
Bertrando, d’ Ogeron di cui abbiamo già 
fatta menzione. Può dirsi che quest’uomo 
si abituò nel ben fare per la forza delle 
disgrazie sofferte. Un naufragio da princi- 
pio gli fece perdere la maggior parte delle 
provvigioni e merci eh’ egli recava alle 
Àntille per i stabilirvi una fortuna , essendo 
molto pratico del paese e dei ornare » su 
fttìi ay«* servito per quindici anni in qua- 
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li là di capilauo. La necessità Io strinse al- 
lora a modo, che fu costretto a vivere 
assai tempo coi Bucanieri di San Domingo, 
ne’ quali seppe colla sua condotta .impri- 
mere un sentimento profondo di rispetto 
che gli giovò poi non mediocremente per 
r altre imprese. Ma non fu già quel disa- 
stro , che abbiamo accennato , il solo che 
attraversò i suoi tentativi. Pe’ disegni che 
avea fatti , doveano essergli spedite com- 
missioni e merci alla Mai lòtica; e non ve 
le trovò. Ritornò in Francia , vendette 
quanto possedeva , e s’ imbarcò Sopra un 
bastimento allestito e carico a tutte sue 
spese ; e chi dovea alla Giatnaica fare gl’in- 
teressi suoi il tradì , nè gli rimase più nulla. 
Ma la povertà in cui era caduto non gli 
tolse la stima di quelli che lo conoscevano 
in San-Domingo e alla Tortile': tanto che 
questi impegnarono il governo ad affidargli la 
direzione delle Colonie. Era essa difficilis- 
sima : imperciocché traltavasi di sottomet- 
tere all’ autorità uomini indipendenti ; di 
ridurre alla ubbidienza delle leggi corsari 
usi a correre pei mari senz’ altra legge che 
la loro volontà ; e d‘ ispirare sentimenti 
. umani a chi era consumato ne’ delitti. Bi- 
sognava di più abituare (dia industria e 
al lavoro gente che non pensava a VÌ7 
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vere cbe in un molle ozio ; e ridurre ehi 
poteva Uberamente trafficare con tutte le 
nazioni, e conosceva per esperienza i van- 
taggi <li ciò , a rispettare i * privilegi di 
una compagnia esclusiva che uel i664 
era stata istituita in Francia. D‘ Ogeron 
solo era capace di riuscire in tale ardua 
impresa , giacché avendo r vissuto lunga 
tempo con sì difficili uomini n’ avea co-* 
nosciuto a fondo il carattere. 

I Flibustieri volevano portar lungi dalla 
Tortue, e dalle coste occidentali e set- 
tentrionali di San-Domingo i loro stabi- 
limenti ; ed egli li ritenne , ara rilasciando 
loro la porzione di bottino che gli toc- 
cava , ora ottenendo loro dai Portoghesi 
lettere di corso per attaccare gli Spagnuo- 
li , quando questi erano • iu pace colla 
F r ancia. I Bucanieri trovaronsi mancar di 
mezzi per • formare i nuovi stabilimenti 
che l’atroce guerra fatta loro dagli Spa- 
gnuoli gli obbligava a fondare abbando- 
nando gli antichi ; ed egli prestava loro , e 
sovente con generosa liberalità , il denaro 
occorrente. ì coltivatori aveano bisogno 
d’ incoraggiamenti e di speziali privilegi! ; 
ed egli in ogni / maniera li aiutò e con* 
fortò. Così fu amato da tutti ; e venne a 
dominarli, pel pubblico interesse. Ma la 
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Colonia avea bisogno singolarmente di 
accrescere la sua popolazione ; e tanto alla 
Tortue, quanto a San-Domiugo, il paese non 
dava donne di cui a tal effetto giovarsi. 
D’ Ogeron fece venire di Francia varie 
partite di donne , le quali furono messe al* 
l'incanto, ad efletto di sopprimere le querele 
che allrimente sarebbero nate , e che avreb- 
bero potuto strascinar gli uomini bramosi 
a mettersi le mani addosso. Per questo 
mezzo , il quale se non era troppo con- 
forme alle giuste idee dominanti in so- 
cietà ben avanzate nel viver civile, era il 
solo che le circostanze concedessero , la 
popolazione della Tortue , che quando 
D'Og ero» prese a governarla valutavasi 
a quattrocento anime , quattro auui dopo 
era salita a millecinquecento. > 

Avea egli dovuto da principio promet* 
tere che i poi ti della Tortue e di San-- 
Domingo sarebbero stati aperti ad ogni’ 
bandiera : così che i Coloni per mezzo di 
una grande concorrenza avrebbero venduti 
i . loro generi con , assai vantaggio. Pur 
seppe cond ur le cose per modo , che la 
Compagnia privilegiata era giunta a non > 
ayere più concorrenti. Ma la prosperità 
P acciecò , e P uso che fece del suo mono- 
polio , volendo alzare di due terzi il prezzo 
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de’ generi eh’ essa mandava , mise in armi 
i Coloni che domandarono di pagare alla 
Compagnia i! cinque per cento su tutte 
le merci introdotte od estratte , e rimaner 
liberi. Fu per mezzo suo che si concertò 
1’ accordo ; e i tanti vantaggi procurati a chi 
viveva sotto la direzione sua moltiplica- 
rono la popolazione della Colonia in mo- 
do , che nel i6j 3 il numero di quelli che 
potevano portare le armi era giunto a più 
di duemila, 

• Accadde allora che destatasi nuovamente 
la guerra tra la Francia e la Spagna , D'O- 
geron pensò di eseguire il disegno da lui 
meditato assai tempo ; ed era quello d’im- 
possessarsi per la Francia di tutta la Spa- 
gnuola. Incominciò egli dai mandare una 
colonia al Capo Tiburon sulla costa occi- 
dentale ; un’ altra ne spedi alla penisola di 
Samana che sta all’ oriènte. Padroni i 
Francesi di que’ due posti , avrebbero fa- 
cilmente bloccato il porto della capitale ; e 
per far questo D' Ogeron andò in Francia a 
domandare le truppe eh’ erano necessarie. 
La Corte non adottò le misure proposte 
dal solo uomo che conosceva bene le cose ; 
ed egli infrattanto mori. Fu probabilmente 
per la sua morte , che la Colonia pian- 
tata a! Capo Tiburon si sciolse; ma restò 
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quella di Samana, che una nave piena di 
donne trasportate dalla Francia rinforzò più 
presto di quello che si fo$se potuto sperare ; 
e non fu che a mal cuore, che i Coloni l’ab- 
bandonarono di poi per andare al Capo-» 
Francese. Tre anni dopo la morte di D'Q- 
geron , governando la Colonia un suo ni- 
pote , Pouancey , essa cantava tremila e 
più uomini capaci di portare le armi , e 
risoluti a qualunque impresa; e nel i685 
• vi s’ istituirono magistrati e buoni ordini 
di giustizia. 

Tuttavolta Pouancey , fosse forza delle 
circostanze , fosse genio suo , parve limi- 
tarsi più a conservare la prosperità della 
Colonia, che ad accrescerla. Fu egli cho 
obbligò i Coloni di Samana a passare al 
Capo- Francese , perciocché troppo spesso 
erano colà travagliati dagli Spagnuoli. Ma 
se allora si perdette quel posto , almeno 
si fortiGcò il Capo-Francese , di poi di- 
venuto importantissimo! 

La Colonia sospirava sempre dietro la 
libertà del commercio , poiché in troppe 
angustie metteanla gli appaltatori reali. In 
un* assemblea generale si offri al Re , se 
volesse sopprimere 1’ appalto , esente da 
ogni sorta di spese e di trasporto , il quarto 
dì quanto i Coloui avrebbero mandato io 
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Francia , a patto che i tre altri quarti , 
che resterebbero per essi , fossero salvi da 
ogni gabella , e che i mercatanti, o i pro- 
prietà rii potessero colla stessa liberta ven- 
derli all’ ingrosso , o al minuto dentro c 
fifori del Regno. Dicevano essi , che 1* era- 
rio regio verrebbe per questo mezzo a 
guadagnar più di quello che traeva dagli 
appaltatori ; oltre che con ciò sarebbesi più 
animata ed estesa la coltivazione dell’ indaco 
e del cotone , dai quali lo Stato avrebbe 
potuto ricavare ancora altri profitti. Gl in- 
trighi di chi preferiva gl’ interessi privati 
ni pubblici fecero che la proposta non 
fosse accettata ; e la Colonia soffrì. È pro- 
babile che la fortuna de r Flibustieri , piuc- 
chè altra cosa , fosse quella che sostenesse 
le fabbriche d’ indaco , e desse modi di 
far piantagioni di canne da zucchero. 

Una grande disgrazia avea la Coloni» poco 
prima evitata. I Negri del Porto della Pace 
cransi sollevati ; e merita il fatto d essere 
riferito , poiché dee venir? in confronto 
di molti simili. Uno schiavo, Pediajan di 
nome , uccise uno Spagnuolo che serviva 
da più anni; e si salvò alla Tortue ov ebbe 
asilo e libertà. Ma costui desiderando forse 
cP acconciarsi cogli Spagnuoli , sedusse va- 
ri» schiavi che ivi trovò, e propose loro 
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di trucidare tulli gli abitanti francesi. I 
Negri della Colonia , che allora non erano 
molti , per la più parte erano stati da 
principio presso gli Spagnuoli » e volentieri 
vi sarebbero ritornati : il che prova che 
allora gli Spagnuoli erano meno gravi agli 
schiavi loro di quello «die lo fossero i 
Francesi. Fu dunque facile a Pedrajan il 
trarli nel suo disegno ; e con essi invase 
il paese fino al Porto di Margot, mettendo 
tutto a ferro e a fuoco. Poi andò a trineie- 
rarsi sopra un’ alta montagna , d’ onde con 
frequenti scorrerie, devastando le abitazioni, 
uccideva . quanti Francesi incontrava , e 
metterà in libertà tutti i Negri. Pouancey 
non voleva arrischiare la vita de’ Coloni 
contro una turba sì potente e disperata ; 
e per fortuna capitati al Porto della Pace 
alcuni Bucanieri, gl’ impegnò a dargli mano 
in sì difficil opera ; e lo servirono in fatti 
sì bene , che assaltando colla intrepidità 
loro solita que’ miserabili , parte ue tru- 
cidarono , fra quali fu Pedrajan , e parte 
dispersero. La costernazione e i danni sof- 
ferti per questa rivolta avrebbero dovuto 
ispirare ai Coloni più umani sensi verso 
quella razza infelice. La storia dimostra al 
contrario che la lezione fu inutile. Ma 
essa dimostra ancora che finalmente sono 
stati puniti di non averne approfittato. 
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Pouaùcsy morì nel 1681 , e lasciò la 
Colonia in uno stato di decadenza. Il nu- 
mero de’ Bucanieri allora era diminuito. 
La coltivazione del tabacco, eh* era il ge- 
nere di maggior profitto , a cagione del- 
r asprezza degli appaltatori era assai ral- 
lentata; i Flibuslien , contristando tutto 
il commercio dell’ Indie occidentali , espo- 
nevano i Francesi a frrquèhti rappresaglie. 
Non volevano poi riconoscere 1’ autorità 
del Governo , e difficilmente ed imperfet- 
tamente ubbidivano agli ordini che veni- 
vano dati loro. Dall’altra parte gli Spa*- 
gnuoli facevano Ogni sforzo perché i Fran- 
cesi non tenessero fermo il piede in San- 
Domitigo ; e come li riguardavano noti 
solo usurpatori di ogni palmo di terra in 
cui piantavansi , ma istigatori eziandio de’ 
Flibustieri dai quali soffriva uo tanti danni , 
mettevano ogni loro ingegno a serrar loro il 
passo fuori della Torlue, la quale in quel 
tempo era già ornai deserta , essendo passati 
per la maggior parte i suoi abitanti al 
Porto della Pace che presentava miglior 
territorio. Aggiungevasi che fin d’ allora 
gl’ 1 ng lesi con acerbità maggiore di quella 
degli Spagnuoli miravano ad espellerli da 
tutte le Indie occidentali. 

Pouancey avea cercato di ripopolare la 



pigilized by Gc 



4 



ai 7 

Tortue ; e Io stesso teut&livo pur fece 
Cussy, suo successore, ma non vi riusci. 
Quindi è che portò ogni suo studio a 
rendere florido il Porto della Pace ove 
fu eretto un Forte , e ricevuta una nu- 
merosa partita di abitanti d ? San-Cri- 
stoforo discacciati di là dagli Inglesi , sic- 
come accenneremo a suo luogo. Era poi 
disegno suo, coni’ era stato di D’ Ogeron , 
di conquistare tutta 1’ isola di San-Domin- 
go ; e la Corte di Francia ne lo avea al- 
lora secreta inente animato , nel tempo in 
cui gli Spagnuoli , facendo conti uue scor- 
rerie sul territorio francese, cercavano d’im- 
padronirsi di Cayenna , di Sauta-Groce , 
e di quanto infine la Francia vi occupava. 
Ma sopravvenne allora un caso che rovesciò 
i disegni di Cussy. La Corte di Francia 
avea accordato ad una Compagnia di mer- 
catanti di San-Malò nn privilegio esclu- 
sivo per trafficare cogli Spagnuoli: d’onde 
venne che una quantità d’ abitanti restò 
senza modo di vivere , non si vendette più 
tabacco j mancarono i capitali per. prepa- 
rare l* indaco , e lutto fu pieno di mise- 
ria. Quindi nacque uno scontentamento 
generale che al Capo - Francese scoppiò 
in rivolta ; nè fu poco merito di Cussy 
. V essere pervenuto a sopprimerla. Allora 
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fosse per distrarrò ad altri pensieri i Co 
lom miseri e malcontenti , fosse per rias- 
sumere il primo disegno suo , Cussy con 
quattrocento uomini di cavalleria , con 
quattrocento cinquanta fanti , e cento cin- 
quanta Negri , accompagnati da un distac- 
camento di milizie, si mosse verso Sau L<. 0 
per levare quella città agli, Spagnoli, in- 
tmiauuole subitamente la resa ; e come non 
n ebbe risposta soddisfacente , passò il 
fiume Jakè, attaccando gli Spaglinoli ben 
trincerati sulla costa vicina , e facendoli 
andare a disperdersi tra le mout igne : sic- 
ché potè entrare in San-Jago tranquilla* 
mente , essendo essa stata abbandonata da’ 
suoi abitanti i quali però trasportarono 
seco ogni cosa fuor die commestibili e be- 
vande. Cussy sospettò di traode, e proibì 
* suoi d Usare di tali coso; e quelli in* 
latti die violarono i suoi ordini , presto 
ebbero a pentirsene, perciocché furono tutti 
presi da male: onde si argomentò che 
que liquori e quelle vivande fossero av- 
velenale. Non vi volle di p,ù perchè i 
Mancesi entrassero in furore , e pensassero 
a mettere fuoco alla città, e ciò sarebbe 
accaduto , se le vicine pioggie , per le quali 
mini mondano la campagna , non li 
avessero meglio consigliati a ritirarsi. 
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Intanto gli Spagnuoli vinti a San-Jago 
per vendicarsi andarono ad asfaltare il 
Capo-Francese. Cussy non mancò d’accorrere 
alla difesa di quel posto importante ; ma 
sfortuna mente , avendo per altrui consiglio 
presa cattiva posizione , la sua gente fu. 
disfatta dagli Spagnuoli tre volte a lui su- 
periori di forze , con morte di lui mede- 
simo, di trenta uffìziali e di quattro, o 
cinquecento uomini. Uomini , donne , fan- 
ciulli , abitazioni , lutto fu tolto di mezza 
dal vincitore furibondo. Questa grande rotta 
seguì in principio del i6<jo. Nel susse- 
guente anno fu mandato in luogo di Cussy 
un bravo Bearnese di nome Ducasse che, 
giunto al Capo-Francese, trovò la Colonia 
in uno stato deplorabile. La popolazione 
era assai diminuita; le foi tifìeazioni in 
ruina ; le coste minacciate dfi una flotta 
spagnuola. Egli si pone tosto in moto ; dà 
ordini al Capo-Francese ; va a Leogane , 
e al piccolo Goave ; e dappertutto ripara ai 
bisogni , e richiama il coraggio. Cosi salvò 
la Colonia da una invasione. Erano a 
danni della Francia in quel tempo uniti 
insieme gli Spagnuoli e gl’ Inglesi. Contro 
gli Spagnuoli chiese forze alla sua Corte 
sull’ appoggio di una lettera dell’ Arcive- 
scovo di San*Domingo venuta nelle sue 
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mani , dalla quale appariva il timore che 
i Francesi occupassero tutta 1’ isola , poi- 
ché non avea mezzi di resistor loro. Iti 
quanto agl’ Inglesi foce uno sbarco sulla 
Giamaìca ove recò alle varie città di quei* 
r isola gravi danni , prese grande quantità 
d’ indaco e d’ altre produzioni preziose , 
e condusse via tremila Negri. Ma un anuo 
dopo gl’ Inglesi resero la pariglia a’ Fran- 
cesi , andando insieme cogli SpagnUoli al 
Capo - Francese che saccheggiarono; ed 
ebbero a patti il Porlo della Pace , il cui 
Comandante dagli stessi abitanti , stanchi 
de' mali della guerra , fu obbligalo ad ar- 
rendersi. Non andarono pero oltre , avvi- 
sati de’ preparativi di difesa che facevansi 
a Leogane e in altri luoghi. . 

Duca sse andò soccorrendo meglio che per 
essolui si poteva la Colonia, fin tanto che 
»e partì per unirsi con grosso numero di 
Bucanieri a Poinlis per la spedizione già 
accennata di Cartageoa. Il conte di Boissy 
Io rimpiazzò , e fece mirabili sforzi per 
cacciare gl’ Inglesi che vi aveano fatto 
Uno sbarco. Ma tanti erano stati i travagli 
Sostenuti dai Coloni nella guerra , che ia- 
line caduti in disperazione aveano risoluto 
di abbandonare triti i loro stabilimenti 
bell’ isola. A colmo de’ mali gli Spagnuoii 
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moveano in gran numero da San -Jago al 
Capo-Francese ; ma giunse a conforto dei 
Coloui h nuova della pace di Riswick , 
per la quale la Spagna formalmente cedette 
alla Francia la parte occidentale di San- 
Pomingo. 

Alf ombra di questa pace non mancò 
il Governo francese di pensare a mettere 
in buono stato un sì bel possedimento. Era 
d* uopo popolare e porre a coltura singo- 
larmente un bel distretto della, parte me- 
ridionale , che fino allora non avea più 
di cento abitanti , per ogni maniera mise- 
rabili. A tale intendimento si formò una 
Compagnia detta di San-Luigi , la quale 
uè* primi cinque anni dovea trasportare 
colà millcciuqueceuto Bianchi e duemila 
cinquecento Negri , e distribuirvi i terreni. 
Ma quella Compagnia andò presto in ruina. 
Era stato mandato a governar la Colonia 
un uomo di eccellenti qualità , volonteroso 
del bene, e capace di farlo > Atigier che* 
nato schiavo in America ayea tratto d«I- 
1’ infortunio V abito delle più belle virtù ; 
e per l’ amministrazione civile , separata 
allora per la prima volta dalla militare , 
si era scelto un valentuomo* chiamato 
Deslandes ; ed ambidue con infinito zelò 
e con perfetta concordia stud avansi di 
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migliorare lo siato della Colonia. Ma essi 
tino dopo 1’ altro presto mancarono di 
Vita. Succedette poi nel t^t 5 una intem- 
perie straordinaria , per la quale dapjwr- 
tutla la Golonia perirono le piante di cacao* 
che fine dal tempo di D' Ogeron eransi 
coltivate , e che si erano mirabilmente 
moltiplicate a segno* che non era raro il 
caso di vederne fino a ventimila unite in 
un solo pezzo di terreno. Questa perdita 
fu per la Colonia di uà danno incalcola- 
bile. Un altro danno ebbe essa dal falli*» 
mento della Compagnia famosa del Missis” 
sipi , a cui i Coloni aveano date tutte le 
produzioni della loro , industria riceven- 
done in pagamento biglietti ché non vai- 
sero più nulla : ond’ è che tutti i ricchi 
della Colonia diventarono miserabili. Da 
tal fatto naequé un astio, tremendo contro 
quella Compagnia; e fu fatta sì furibouda 
guerra a’ suoi Agenti* a' suoi vascelli* a 
quanto poteva appartenerle * che infine de- 
generò in aperta rivolta generale. Ma final- 
mente si trovò modo di appagare tanti sde- 
gni ; e la tranquillità sopraggiunta non fu 
più turbata fino alla Rivoluzione francese. 
Nel 1767 vi si contavano ottomila sette-* 
cento ottantasei Bianchi atti alle armi* e 
mille quattrocento Mulatti. I Negri schiavi 
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erano dugentoscimila. Sino al 1789 la 
prosperità della Colonia era andata gra- 
datamente aumentandosi. Ma la prosperità 
precipita gli uomini in ogni specie di vizìi v 
e i vizii li traggono a ruinare. Così è ac- 
caduto ai Francesi di San-Domingo. 

Nella serie delle cose esposte ,• gran parte 
si comprende 1 della fortuna sopraggiunta ai 
primi conquistatori di Haiti. * Abbiamo già 
altrove accennato come la scoperta de' 
ricchissimi paesi del Continente americano 
fu cagione del grande decadimento avve- 
nuto a quella Colonia. Da quei punto essa 
non fu più che una massa inerte ove il 
sangue mif.to d’ Europei , d’ Americani , 
di Africani , creò uomini bastardi , ed 
ogni giorno maggiormente degenerati. D ra- 
ck , che assaltò la ««pitale , portò 'via 
saccheggiandola il più. che ri manevale dei- 
Y antica ricchezza ; e la poltroneria ridusse 
i Coloni a contentarsi di una vita mezzo 
selvaggia , dando volentieri i. loro armen- 
ti e il denaro che la Corte mandava a 
pagamento di poche centinaia di soldati , 
de’ preti -e degl' impiegati pubblici , ai 
Francesi che loro somministravano di che 
vestirsi. Le lunghe guerre e i Flibustieri » 
concorsero a questa mina potentemente, 
Nè una Compagnia creatasi in Barcellona 
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alla metà del passato secolo , nè un editto 
che dieci anni dopo apri i porti della Co- 
lonia a tutti i navigatori spagnuoii, pote- 
rono trarla dallo stato miserabile in cui 
era caduta. La stessa capitale è rimasta 
ornai senza porlo , poiché il fiume che 
accorre a formarlo , e che riceveva anche 
legni nel suo maggior tronco , coll’ andare 
degli anni , menando sassi ed arena , lo 
ha quasi adatto colmato. Essa poi non 
mostra più che mine magnifiche. Ma gli 
avvenimenti succeduti nella parte francese 
non saranno senza influenza sui rimasugli 
spagnuoii. 



Fine del Tomo XX della Storia 
d’America, XLIX della 
Storia Universale, 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 

. • . ' 

CONTENUTI 

NEL LIBRO DECIMOTTAVO. 

' Cap. I. 



giacitura delle ' Antille > e loro 
distinzione. Esse sono reliquie di 
una parte del Continente ameri - 
cario frantumato da grande ca- 
taclisma. Notabili par ticolarilà delle 
Antille di Sopravvento. Stato delle 
boscaglie delle Antille all ' epoca 
della scoperta. Singolarità dei loro 
alberi e del loro suolo. Stagioni. 
Incomodi prodotti dalle pioggie. 
Razzo di Mare. Uragani. Pro - 
spetto di un mattino delle Antille 
nel tempo delle forti rugiade. Cam- 
pagne delle Antille. Cose proprie 
del loro mare. Caribbi delle An- 
tille. Loro complessione , loro in- 
dole , loro costumi. Qualità singo- 
lare de' loro idiomi. Idoli err onea- 
mente creduti de' Caribbi. Curioso 

J 9 
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caso di un Capitano che recava 

in Francia alcuni di questi idoli, p. 5 

# / 

Cap. ir. 

..C ' « * ‘ 

San -Domingo dopo un breve splen- 
dore decade. Stato miserabile degli 
Spagnuoli di quella Colonia nel 
principio del secolo XV1 1 . 1 Fran- 
cesi e gl Inglesi si stabiliscono d’ ac- 
cordo in San- Cri sto foro ; ma, cac - 
v datine da Toledo , molti Francesi 
vanno a rifugiarsi alla Tortuo e 
sulla costa settentrionale di San- 
Domingo. Questi diventano i famosi 
Bucanieri. Perchè così delti , e 
loro modo di vivere. Gli Spagnuoli 
vogliono esterminare i Bucanieri 
e i Coloni della Tortile. Vicende 
' di questa doppia guerra. Quella che 
gli Spagnuoli fanno ai Coloni della 
Tortile dà origine ai Flibustieri . 
Come questi prendano incremento. 

Usi che adottano. Loro codice. 

Loro condotta. Essi diventano il 
fagello degli Spagnuoli » 3 1 
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cap. in. 

Jmpi est particolari de’ Flibustieri.. 

Pier re- le-Grand dà eccitamento agli 
altri colla prodigiosa presa di un 
ricco galeone spagnuolo. Il ter- 
rore, che i Flibustieri mettono <. ne- . 
gli Spaglinoli per tutù i mari , fa -, 
a questi sospendere la navigazione > 
credendo di disanimare i Corsari 4 
per la mancanza d’ incontrare oc- 
casioni di prede ,* e i Flibustieri , 
si volgono ad assaltare luoghi di 
terra. Lewis- Scott va a saccJwg- ' - 

5 iare San- Francesco di Campeche ; • 
ohn Davis va a fare lo stesso > 
a Nicaragua e a Santo Ago- 
stino. Imprese sorprendenti di Bi ac- 
cio-di-Ferro , Jlibustiere francese. -, 
Sono anche più sorprendenti quelle 
di un altro detto l'Olonese. IL fine . 
miserabile di costui non ritrae gli .. 
altri da spedizioni le più temerarie . , 
Fatti singolari di Fan-Horn , di i 
Gramrnont e di Laurent- dc-Gr a jj . 
Fanno insieme a Fera -Cruz: s’im- 
padroniscono di quella forte città , \ 

e la saccheggiano. pg. 5cj 
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Morgan , Jlibustierc inglese , assalta 
gli Spagnuoli di Puerto -del- Prin- 
cipe nell isola di Cuba , e sacci ug- 
gia questa città : ma poi è abban- 
donato' dai Francesi che lo segui- 
vano. Co’ soli suoi Inglesi va ad 
attaccare Portobello , ne prende 
i Forti, fa nella città un bottino 
immenso , e sforza il Presidente . 
di Panama a pagargli il riscatto 
della città e de’ prigionieri. Mera- 
vigliosa sua gita a Maracaibo e a 
Gibraltar. Più maraviglioso è il 
modo col quale si apre la via 
al ritorno attraverso di difficoltà 
per ogni altro insuperabili . Sua 
spedizione a Panama. Orribili 
Strette in cui la sua gente si trova 
nell’ attraversare i paesi delC Istmo. 
Assalta e saccheggia Panama; poi 
l' abbrucia. Fine di Morgan mura- v 
viglioso quanto le sue imprese, p. 81 

Cap. V. 

/ Plibustieri inglesi si approfittano 
della guerra nata tra la Francia 
e V Olanda . Sharp-Harris e Sa iv- 
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kins , uniti ad un Re del Darien , 
vanno ad assaltare Santa-Maria 
l' Antica y e non trovatovi grosso 
bottino V abbruciano. Di là pas- 
sano a Panama , che dopo il fatto 
di Morgan ri fabb ricavasi in mi - 
glior sito. Distruggono in parte la 
squadra spagnuola , e in parte se 
ne impossessano. Harris muore. Pa- 
nama non rimane salva che per la 
discordia nata tra essi. Arroganza 
di Sawkins verso il Governatore , 
e cortesia di lui verso il Vescovo. 
Sue prede , e sua ultima spedi- 
zione in cui muore. Una parte di 
questi Flibustieri col figlio del Re 
ai Darien prende ad attraversare 
V istmo. Sharp va sulle coste del 
Guayaqud e del Perù. Suoi as- 
salti , sue prede , sue devastazioni 
in quelle parti. I suoi si disgustano 
di lui , gli levano il comando , 
e prendono Arica ; ma trovandosi 
in pericolo , ricorrono a lui che 
li salva. Nuove discordie e nuove 
prede. Si riuniscono ancora j er- 
rano per lontanissimi mari , vo- 
lendo passare lo Stretto ; e fi- 
nalmente giungono alle Antille. p. 
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La mancanza sola di un centro e 
di una intelligenza comune ha 
fatto che in mezzo a $2 ardite e 
fortunate imprese i Flibustieri fi- 
nissero senza mutare F aspetto 
delle cose in America, siccome 
sarebbero stati capaci di fare; e 
senza dare alla storia un complesso 
di fatti legati insieme. Però tutto 
è in essi di gran carattere ope- 
rando o come ausiliarii , o come 
isolali. Parte presa da flibustieri 
francesi condotti da Pointis all' as- 
salto di Cartagcna ; e orrori in 
quella occasione commessi. Pisola - 
zione de’ Flibustieri defraudati della 
giusta parte del bottino fatto. Se- 
condo disastro di quella città , e 
moderazione de Flibustieri. Sorte 
di una parte d essi partiti di là. 
Imprese di Monlauban. Sue avven- 
ture sulla costa di Guinea , sue 
prede sugl' Inglesi. Caso singolare di 
Daviol ito a saccheggiare la Giarn- 
rnaicci. il Basco e Jonqué pren- 
dono due vascelli da guerra spa- 
gnuoh in faccia a Cariogena . Mi- 



cliel e hrouage nella stazione me- 
desima s’ impossessano di due ric- 
chissimi bastimenti degli Olandesi . 
Codardia di questi ultimi. . pag. 

Cap. VII. 

1 Flibustieri continuano le loro pira- 
terie a proprio conto , poiché tutte 
le Potenze erano in pace. Perchè , 
senza alcun concerto tra loro , essi si 
rivolgessero in varie partite e per 
digerenti strade al Mar- Pacifico. 
Flottiglia di David. Fa varie preda 
nel Mar-Pacifico, e giunge in vi- 
cinanza di Panama . Combattimento 
sanguinoso tra essa e la flotta spa - 
gnuola sproporzionatamente supe- 
riore di forze. Discordie nate tra 
i Flibustieri , e loro separazione 
in vani corpi. Saccheggi amento 
delle città di Leon , di Esparso 
e di Fealrjo. Vano stratagemma 
degli Spagnuoli per allontanai li. 
Abbruciano Nicoja , e fanno pa- 
gare il riscatto a Chiriquita e ad 
altri luoghi. Prendono Pueblo- Fie- 
jo , poi la città di Granata ; ma 
soffrono grande penuria di vivai. 
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Nuove separazioni tra loro. Una 
partila va ad impadronirsi di Vi- 
lla ; indi si porta a Taroga. At- ' 
laccati ivi riportano * una - doppia 
vittoria sopra varie navi spagnuole. 
Domandano al Presidente di Pa- 
nama la liberazione di cinque de’ 
loro carcerati. Lunga corrispon- 
denza per questo, affare. Il Presi- 
dente infine è costretto a rilasciare 
que’ cinque , e a pagare il riscatto 
degli Spagnuoli eli erano nelle 
mani de' Flibustieri . . . pag. 1 36 

Cap. Vili. 

Continuazione delle imprese de' Fh- 
bustieri de' quali si è parlato nel 
capitolo antecedente. V anno all as- 
salto di Guajraquil , se ne impos- 
sessano ma perdono il toro capo 
Giogaie»-. Carattere di questo fli- 
b ostiere francese. I suoi si riti - ' 
vano all' isola di Pana. Feste e 
tnpudii , convertiti poscia in mor- 
tale pericolo per gli ostaggi di 
Guayaquil. Moderaiione de’ FU- 
bustieri. Riunione ad essi di Da- 
vid . Combattimento atrocissimo di 
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due giorni. Impresa di Guatimala. 
Nuova separazione di David , e 
nuove avventure di lui. Avventure 
di un ’ altra partita separatasi: me- 
ravigliosi travagli da essa sostenu- 
ti : sua navigazione dalla Califor- 
nia allo Stretto di Magellano : suo 
ritorno per riparare con nuova 
prede alle disgrazie sofferte . Nuovi 
suoi casi. Arrivo a Cajenna. Jl 
Capitano Le- Sago . . . pag. 

Cap. IX. 

Ultimi fatti de Flibustieri più sorpren- 
denti di tutti gli altri’. I rimasti 
nelle acque del Mar-Pacifico pen- 
sano a ritornare alle A Titilla at- 
traversando r Istmo , quantunque 
non conoscessero il paese. Loro 
prime disposizioni. Muovono alla 
volta di Segovia- Nuova ; e diciotto 
soli mandati innanzi prendono per 
assalto la città di Chiloteca. Mi- 
sure che prendono per superare le 
difficoltà che ogni giorno più si ac - 
dimoiano contro il loro inoltrarsi. 
Combattimento di Tussignala. Ar- 
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rivo a Segovia-Nuova. Grandi ti in- , 
ccramenti degli Spugnatoli espu- 
gnati. Industria meravigliosa per 
discendere attraverso delle cale - v 
ratte di un gran fiume. Fatiche , k 
perdite , fame. Finalmente, la più , 
parte d’ essi giunge al mare , e si 
trae alle Antille. D’ altri rimasti • 
indietro non si ha memoria. I . 
Corsari stabiliti poscia alle Ber- 
t mude non appartennero ai Flibu- . 
stieri , quantunque sieno stati con- 
fusi con essi da alcuni. Tra questi 
Corsari ebbero nome due arditis- 
sime donne inglesi. Singolarità di 
queste donne pag. i83 



Cap. X. 



'Alla influenza de’ Bucanieri e Flibu - 
stieri francesi sugli stabilimenti della ; 
loto nazione alle Antille si ag- 
giunge l’opera di alcuni valentuo- 
mini , il primo de' quali fu Ber- 
trando D' Ogeron. Avventure di 
quest' uomo. Condotta pi udente da 
lui tenuta alla Tortue , e sulla 
Costa di San- Domingo coi Flibu - 
stieri e i Coloni . Tenta di occu - 
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cupare tutta V isola di San- Do- 
mingo ; ma la Corte non gli pre- 
sta i mezzi necessarìi. P ouanc ey 
fortifica il Capo-Francese. Offerte 
della Colonia alla Corte per avere 
il commercio libero. Sono rigettate. 
SoUe\>azione de ' Negri repressa per 
mezzo de Bucanieri. Stato di de- 
cadimento della Colonia all' epoca 
della morte di Pouancey. Ope- 
razioni di Cusfy suo successore. 
Guerra cogli Spagnuoli. Egli li di- 
scaccia da San- Jago ; ma gli Spa- 
gnuoli assaltano il Capo -Francese, 
e sbaragliano Cussy che nel com- 
battimento perde la vita. Ducasse 
trova la Colonia in uno stato de- 



plorabile. Sue imprese contro gli 
Spagnuoli e gV Inglesi. La parte 
occidentale di San-Domingo è ce- 
duta alla Francia per la pace di 
Biswick. Augier e Delandes cercano 
di migliorare lo stato della Colonia? 
Essa è rumata per la perdita delle 
piantagioni di cacao e peLfcdlimen- 
to di Law. Pur si rimette, e cresce 



in grande prosperità fino al 1 789. 
Vicende, e decadimento della parte 
spaglinola paj. 307 
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Registro dei tre rami contenuti nel presente vo- 
lume. , 

Bucaniere , alla pag. !\\. 

Canbbi delle Antille , alla pag. , ma da collo- 
carsi nel frontespizio. 

Donne Flibustiere , alla pag. ao5. 

AVVISO 

Af SIGNORI ASSOCIATI. 

II tomo Y dell’ Ilistoire de Frante , giunto 
recentemente da Parigi . si .sta ora traducen- 
rìi ) , e si pubblicherà entro il prossimo giugno 
Scuramente. II VI trovasi /colà sotto il tor- 
chio. 
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OPERE NUOVE E NUOVE EDIZIONI 

Presso la Società Tipografica dS Classici /- 
tali ani ( Fusi , Stella e Campagli ). 

Collazione dei Classici del secolo XVIII , 
tomo XL1V , che corrisponde al IV delle 
Opere scelte di Gasparo Gozzi , lire 5. 65. 
Teatro scelto antico e moderno , temo II 
che contiene II Pastor fido del Guarini 
col ritratto dell’ autore. Edizione in 32.? 
carta velina e legai, bodoniana , lire 3. 56. 
Atlaute dantesco da poter servire ad ogni 
edizione delia Divina Commedia , ossia 
)’ Inferno , il Purgatorio e il Paradiso , 
composti dal sig. Giovanni Flaxman, già in* 
cisi dal sig. 1 ummaso Piroli , ed ora nn- 
•tagliati dal sig. Filippo Pistrucci, con ag- 

f iunta di nuovi intagli. Si c già pubblicato 
l i.° quaderno , e nel tempo stesso tro- 
vausi allestiti anche gli altri diciannove : 
di modo che resta in libertà di chiunque 
vuole il prenderli tutti veliti in una volta, 
o prenderne uuo solo, o più d‘ uno men- 
silmente , e al prtsso sempre ( associandosi 
nel presente anno 1622 ) di un franco e 
cinquanta centesimi I’ uno. 

Diziouai io della Fuvola o Mitologia immer- 
sale. Fascicolo XXXIV in 8.° cou 4 tavole 
incise in rame e colorate , lire 2 36. 

La (ìlari Brettagna considerata sotto l’aspetto 
fisico , economico , m naie e politico al 
principio del secolo XIX. Milano 18'Jt , 
tomi 2 in 8.° , lire 6. 

Biblioteca di Famiglia , ossia lettura dilette» 
vòle, istruttiva e morale per la Gioventù , 
cou rami. Sono usciti 5 tomi in ?8-°, lire 8. 
( 11 tomo sesto è sótto il torchio ). 



'Jki. 
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b.n.c.f. 
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D n . A 
Q. ^Vangelisti 
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